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Roma: ucciso un Poliziotto 
La polizia aveva Fonine di 

sparare agli studenti 
La polizia ha invaso l'università occupata da poche ore cercando il mor-
to. Le forze dell'arco costituzionale scatenate contro il movimento 
preparano così l'accordo di governo. Questo è il loro 25 aprile. Si pre-
para l'assemblea nazionale degli studenti 

Oggi corteo 
a Bologna 

L'assemblea di Bologna ha visto una enorme par-
tecipazione studentesca, indubbiamente una delle più 
grosse da febbraio. Le tre mozioni presentate: una 
del PCI che si era mobilitato in forze ha avuto 200 
voti e quella del PdUP che ne ha avuti pochi di più. 
La mozione di movimento ha avuto circa 1.000 voti. 
La mozione indice per quetsa mattina lo sciopero ge-
nerale dell'Università, il blocco totale dell'attività di-
dattica e una manifestazione con concentramento in 
piazza Verdi. Invita le scuole a partecipare. 

La manifestazione sarà pacifica, di massa e auto-
difesa. Sono stati fissati anche i contenuti su cui av-
viene. H PdUP si era contrapposto con la seguente 
frase « pacifica, di massa disarmata e autorizzata ». 
Sui fatti di Roma gli studenti hanno condannato la 
provocazione governativa. 

n movimento fa sua e promuove la manifestazio-
nedel 25 aprile. Rivolge un appello per l'assemblea 
nazionale degli stuSenti da tenere a Bologna e invita 
1 consigli dell'assemblea del Lirico. 
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Alla Camera 
Cossiga mente 

«Non è tempo di questi propositi, ma di decisioni 
rapide ed efficaci. La violenza ha fatto un salto di 
Qualità, n governo e il parlamento devono assumere 
iniziative immediate ». Così Cossiga ha esordito nella 
^ a risposta alle interrogazioni sui fatti di Roma, 
^er giustificare queste richieste non ha esitato, se-
condo l'uso a fornire una versione totalmente falsa 
«ei fatti. Non nomina le raffiche di mitra e i colpi 
di pistola esplosi a centinaia da carabinieri e P. S. 
Non nomina i mezzi blindati né il terrorismo che 
agenti di squadre speciali hanno seminato nel quar-
tiere di San Lorenzo. Inventa, con una faccia tosta 
incr^ibfle, che il via agli incidenti è stato dato dal 
lancio di una -bomba a mano da parte degli studenti 
alle ore 15,30. Nonostante la bomba le forze dell'or-
dine sarebbero intervenute solo alle 15,40! Ha con-
cluso dicendo che la guerra agli studenti, in parti-
colare di Roma e Bologna, è appena cominciata! 

Direzione del PSI: 
come DC comanda 

La direzione del PSI, che è terminata dopo le no-
tizie degli scontri di Roma ha espresso sostanziale 
convergenza sulle proposte di Craxi che chiede una 
« rapida » conclusione della crisi politica e « prende 
atto» dell'esigenza de «di svolgere la propria con-
sultazione interna ». In pratica il partito socialista, 
sull'onda della mossa democristiana all'università di 
Roma si dimostra completamente succube delle scelte 
democristiane. La DC dal suo canto si è fatta solo 
sentire con una dichiarazione di Zaccagnini •(« bar-
baro e premeditato assassinio », « provocazione oltre 
il limite di tollerabilità ») e con interrogazioni ana-
loghe di deputati e senatori tra cui Agnelli e De 
Carolis. 

Duemila studenti 
a Valle Giulia 

Duemila studenti sono riuniti, mentre scriviamo, a 
Valle Giulia per discutere dello sgombero dell'univer-
sità e degli scontri del pomeriggio. C'è ima discus-
sione molto accesa, soprattutto incentrata sulla ne-
cessità di non facilitare le provocazioni armate del 
governo. Per oggi è fissata una riunione alle 16 alla 
Casa dello studente per discutere dello sciopero degli 
studenti di sabato. Intanto il rettore Ruberti ha di-
chiarato che lo sgombero della polizia non è stato 
altro che la meccanica applicazione della delibera del 
senato accademico e che è stato deciso dopo un con-
sulto con i partiti democratici. 

Marx e il laboratorio 
della scienza operaia 
Nelle pagine centrali un'analisi dei 
« Grundrisse » a cura di Cesare 
Pianciola 

Con determinazione la 
Democrazia Cristiam ha 
compiuto un altro passo 
del suo progetto reazio-
nario. Agendo secondo 
piani preparati, e per al-
tro annunciati pubblica-
mente con cinismi, il go-
verno non ha esitato, al-
le prime mosse di una 
pacifica occupazione di 
facoltà all'ateneo di Ro-
ma, a presentare la poli-
zia, a scagliarla contro 
gli studenti, a sparare 
raffiche di mitra, a ri-
presentare nei quartieri 
popolari i mezzi blindati, 
a far giungere all'univer-
sità tiratori scelti, a ra-
strellare strade e autobus 
per impedire agli studenti 
di partecipare ad un'as-
semblea. 

Nel corso di scontri, che 
comandanti di polizia e 
di carabinieri hanno vo-
luto portare nelle strade 
di San Lorenzo è morto 
un sottufficiale di PS, col-
pito da due colpi di pisto-
la. Noi non abbiamo nes-
sun dubbio a dire che 
questo è stato un morto, 
voluto, ricercato con o-
stinazione dalla Democra-
zia Cristiana, un morto 
che servirà a cementare, 
alla vigilia del 25 aprile, 
un accordo di governo 
che deve sancire il pie-
no controllo istituzionale 
contro ogni movimento di 
opposizione. 

Tutto ha seguito una io-
gica prevedibile, una mec-
manica già usata. Malfat-
ti provoca gli studenti ri-
proponendo con iattanza, 
e forte di un assemo dei 
vertici sindacali, una ri-
forma che mira ad espel-
lerli degl'università e a ne-
gare a centinaia di mi-
gliaia di giovani il lavoro 
e U salano, e nello stes-
so tempo presenta le sue 
truppe dentro l'università. 
A Bologna davanti a un' 
occupazione di facoltà tut-
to arco costituzionale » 
si affretta a lanciare foUi 
ultimatum di sgombero 

(per tacere della gra-
zia civile con cui vie-
ne negata la libertà 
provvisoria ad una donna 
di 65 armi in carcere da 
dieci giorni accusata di 
saccheggio durante gli 
scontri di Bologna). 

I giornea che escono og-
gi conterranno secondo le 
prime indicazioni, una du-
plice proposta pressante: 
formare subito il governo 
rimpastato, accettando i 
voleri di quella DC 
che per giorni è stata 
zitta e che oggi si è 
prontamente riaffacciata 
con le dichiarazioni di 
Cossiga e di Zaccagnini, 
e stroncare — non impor-
ta con quali mezzi — il 
movimento di lotta degli 
studenti. E' la posta per 
il loro 25 aprile, una gior-
nata che vorrebbero inte-
ramente consacrata alle 
manifestazioni DC-PCI. 

Noi ci adoperiamo per 
ché non sia così, perché 
nelle piazze sia ben pre-
sente la voce di chi si 
oppone al governo. 

C'è . un'ultima osserva 
zione: l'attacco di oggi 
all'università di Roma, 
così come a quella di Bo-
logna, giunge nel momen-
to in cui il movimento 
degli studenti e quello dei 
lavoratori precari ricrea-
no la propr'a forza, la 
propria tenuta e la pro-
pria capacità di risposta 
davanti alle scelte del go-
verno. Non si illudano, il 
movimento è maturo. Lo 
dimostra l'assemblea all' 
università di Bologna oc-
cupata, che dopo i fatti 
di Roma ha indetto un 
corteo per venerdì matti-
na, ha fatto propria la 
proposta di manifestazio 
ne per Francesco il 25 
aprile, ha convocato una 
assemblea nazionale del 
movimento a cui sono sta-
te invitate tutte le forze 
operaie e sindacali che 
hanno partecipato all'as 
semblea del Lirico. 

m 

1 



• INTERNI Venerdì 22 aprile 1977 lotta continua 2 

i w 

h f 

•ri!i: 

SEVESO - Dopo la diossina 
e l'esercito la DC vuole ora 
un commissario straordinario 
Processato a Seveso dagli studenti il promotore di questa richiesta. 

Milano, 21 — A Seveso 
è venuto fuori il vero vol-
to della DC: Mario Va-
ghi, vice segretario pro-
vinciale della DC, sinda 
co di Cesano Maderno, ha 
chiesto con una lettera 
personale ad Andreotti 1' 
invio dell'esercito, ades-
so la par te più reaziona-
ria déila DC vuole evita-
r e che ci sia il controllo 
popolare sulle operazioni 
di bonifica e sui soldi 
che sono stati stanziati. 

L'Unità, minimizzando 
questa grave notizia, rele-
gandola alla f ine dell'ar-
ticolo in dodicesima pagi-
na, non ha il coraggio di 
dire che anche sulla vi-
cenda deUa diossina i! 
compromesso storico non 
ha pagato, anzi ha dato 
spazio alla reazione. Co-
si oggi il quotidiano de) 
PCI scrive che c'è l'oc-
casione per rilanciare la 
politica, mentre già tutti 
sanno che ancora una vol-
ta tutto sarà affossato 
(e lo hanno detto chiara-
mente Rivolta e Carreri 
che le fabbriche non sa-

ranno chiuse, si metterà 
solo uno strato di bitume 
sulle zone inquinate) e 
intanto la popolazione 
continuerà a fa re da ca-
via. 

A Seveso invece, l'ini-
ziativa l 'hanno presa an-
cora una volta personàggi 
legati all'Unione Artigia-
ni, mobilieri arricchitisi 
con il lavoro nero. 

Se da un lato la gente 
è giustamente esasperata 
della situazione, e scende 
in lotta contro le « autori-
tà », a par t i re dal sinda-
co democristiano Rocca 
<,che ieri per la seconda 
volta è dovuto fuggire, 
inseguito, dal Comune), 
dall 'altra questi individui 
cercano di indirizzare la 
protesta per non f a r f a r e 
la politica, dicendo che 
la diossina è tutta una 
montatura. Così è succes-
so che in tutta Europa 
è stata trasmessa in di-
re t ta l'iniziativa degli a-
bitanti di Seveso, che han-
no interrotto la tavola 
rotonda fat ta col sindaco, 
la Roche e alcuni me-

dici, organizzata dalla te-
levisione francese. L'obiet-
tivo della manifestazione 
di sabato deve essere pro-
prio quello di recupera-
r e questi strati della po-
polazione disposti a lot-
tare. Anche il percorso 
della manifestazione è im-
portante; bisogna f a r ca-
pire ad alcuni personag-
gi della zona che non 
possono continuare a spe-
culare sulla pelle della 
gente. 

Oggi c 'è stato l'incontro 
degli studenti dell'Itis e 
deU'ITC di Cesano con 
Vaghi, che ha tentato di 
giustificare la mancata 
bonifica addossando la re-
sponsabilità che è tutta 
colpa della regione e di 
Rivolta, ma dimentican-
do di dire che il crimina-
le assessore alla sanità 
della regione è del suo 
stesso partito. Gli studen-
ti lo hanno processato, ri-
cordandogli il continuo ri-
fiuto di inviare i medici 
scolastici, l ' indifferenza 
sua e dell'assessore Mis-

saglia di f ronte ai casi 
di cloracne. 

La mobilitazione degli 
studenti continuerà nei 
prossimi giorni, "sarà fat-
to un volantinaggio nella 
zona e ci sa rà la parte-
cipazione alla manifesta-
zione di sabato. Intanto 
il sindacato continua a 
tacere, non si fa vedere 
nelle assemblee, non ha 
detto niente sulla presen-
za della diossina in 15 
fabbriche, e sul fa t to che 
Rivolta, sotto la pressio-
ne dei padroni, non ha 
ordinato la chiusura de-
gli stabilimenti. Il respon-
sabile della CGIL di zo-
na si è solo pronunciato 
contro la visita che gli 
studenti hanno fat to a 
Murri della CISL, dicen-
do che attaccando lui si 
è attaccato il sindacato. 
SABATO 23 ORE 15, MA-
NIFESTAZIONE POPOLA-
RE CON CONCENTRA-
MENTO E PARTENZA 
DAL MUNICIPIO DI SE-
VESO, ORGANIZZATA 
DAL COMITATO SCIEN-
TIFICO POPOLARE. 

Un notiziario per le 
radio democratiche 

Una sola mano manovra 
le provocazioni a Napoli 

Dopo gli arresti e le perquisizioni ai compagni, del 
movimento, la questura e la magistratura ci riprovano 
con il compagno Moreno. 

Questa mattina i] cwn-
pagno Moreno si è reca-
to di nuovo dal giudice 
Nardi, questa volta ac-
compagnato dall'avvocato 
difensore. 

Non se ne è saputo di 
più di ieri, comunque ci 
sono elementi sufficienti a 
capire che è una provo-
cazione più grave e in-
sieme più idiota di quella 
di gennaio. Il giudice Nar-
di ha rice\'uto un volu-
minoso fascicolo intestato 
a Moreno e Schiavone dal 
capo dell'ufficio dell'istru-
zione giudice Fari ta , il 
fascicolo era completo dei 
capi d'imputazione. 

P e r quanto riguarda la 
prima imputazione riferen-
dosi a un attentato, pur 
non essendo a conoscen-
za di alcun elemento che 
ci faccia capire cosa c'en-
trino Moreno e Schiavo-
ne, tuttavia c 'è un fat to 
concreto riportato anche 
dal nostro giornale a suo 
tempo. Per quanto riguar-
da l'imputazione di asso-
ciazione sovversiva e an-
nessi, r iservata al solo 
Moreno, « reato accerta-
to nel luglio 1975 » non 
c 'e ra neanche un avveni-
mento preciso, tanto che 
si parla genericamente di 
luglio 1975, come dire « a 
•luglio Moreno invece di 
fars i i bagni a mare, li 
faceva in un'organizzazio-
ne sovversiva ». Questo 
modo di imputare appari-
va anomalo anche al giu-
dice Nardi e chiedeva per 
iscritto dei chiarimenti. La 
risposta è stata più © me-

no del seguente tenore : 
« confermiamo i capi d' 
imputazione di Moreno ». 
come dire « è imputato 
perché sì, questi sono gli 
ordini ». Il giudice Nardi 
ha quindi — a suo dire — 
emesso comunicazione giu-
diziaria per vederci più 
chiaro. Ma non è finita 
qui. Come già era avve-
nuto per la provocazione 
partita dal tribunale di 
Roma, il giydice si era 
rivolto alla questura di 
Napoli per r intracciare 
Moreno: bene, ieri, pochi 
minuti dopo che Moreno 
era uscito dall'ufficio del 
giudice, a m v a un fogliet-
to della questura dove si 
afferma che il Moreno ha 
da tempo trasferito il suo 
domicilio « fuori da que-
sta provincia ». Cosicché 
anche questa volta era più 
che proba'oile che solo per 
« rintracciarlo » (per ca-
rità non si pensi male) si 
sarebbe emesso un nuo-
vo mandato di cattura. In-
somma esattamente lo 
stesso film di due mesi 
fa . ma con il titolo cam-
biato come fa ogni buon 
produttore per a t t ra r re il 
pubblico a vedere un film 
vecchio e già sfruttato. 

Questo è solo un esem-
pio di come lavorano la 
questura e il tribunale di 
Napoli, ma lo stesso mon-
taggio c 'è in tutte le nu-
merose comunicazioni giu-
diziarie e perquisizioni che 
sono arr ivate a decine in 
questi giorni: i personag-
gi sono gli stessi, i metodi 
gii stessi, la faccia tosta 

anche. Il giudice Far i ta , 
quello che prepara i fa-
scicoli completi delle im-
putazioni, dice di non sa-
perne niente: rivolgetevi 
a Nardi. Nardi dice che 
lui ha ricevuto solo pac-
chi già confezionati. 

Questi signori giocano 
sulla vita della gente con 
spensieratezza, rimbalzan-
dosi la palla da un uffi-
cio all 'altro, come se i 
compagni fossero dei pac-
chi postali, e si sa, ogni 
tanto qualche pacco si 
perde o arriva in Mada-
gascar invece che in Ita-
lia. 

Cosi si fabbricano «i di-
sperati », arrivano solo 
dopo gli Asor Rosa, i 
Berlinguer, gli Alberoni a 
spiegarci le « due società» 
e si dimenticano che la 
« seconda società » seppu-
re esiste, viene fabbrica-
ta dalla prima, giorno per 
giorno con lo sfruttamen-
to e con le grandi e pic-
cole ingiustizie e soprat-
tutto con le ingiustizie 
gratuite, motivate solo 
dall'odio di classe degli 
uomini di potere contro 
ogni oppositore vero o 
presunto. Il giudice Nardi 
ha fissato un interrogato-
rio per il 2 maggio, pri-
ma non è possibile perché 
ha da interrogare i nume-
rosi « sovversivi » scoper-
ti negli ultimi mesi. Ve-
dremo nel f ra t tempo di 
conoscere chi a monte del 
giudice Nardi continua im-
perterrito a provocare e 
perseguitare i compagni 
di Napoli. 

• MILANO: 
LA 
REAZIONE 
CLERICALE 
CI PROVA 

Milano, 21 — Come a 
Roma, anche a Milano, 
la reazione democristiana 
e fascista esce allo sco-
perto at t raverso una mes-
sa allo stadio di San Si-
re con una mobilitazione 
di massa che con altri 
strumenti ben difficilmen-
te sarebbe riuscita. L'im-
portanza di queste radu-
no si può vedere nella 
sua dimensione regionale. 
La messa sa rà celebrata 
dall'arcivescovo Colombo 
insieme a tutti gli altri 
vescovi della Lombardia. 

Preti e parrocchie da 
giorni stanno distribuen-
do gli inviti attuando un 
controllo che. sullo stes-
so terreno della fede cat-
tolica rappresenta una 
contraddizione evidente, 
ma che testimonia l'inten-
zione di fa re una mani-
festazione politica, anche 
se non troppo abilmente 
camuffa ta . Comunione e 
Liberazione, come orga-
nizzazione politica, non 
ha aderito, ma i suoi mi-
litanti hanno retto le fila 
dell'organizzazione di que-
sta iniziativa. AUo stesso 
modo ben difficilmente i 
fascisti del FdG e del 
Fuan aderiranno pubbli-
camente, ma è sicuro che 
ci andranno. Il fine di 
questa messa è chiaro: 
contro l 'aborto e le don-
ne innanzitutto (il cat-
tolicissimo prof. Bolva-
ni, ad esempio, che si-
curamente aderirà per la 
vita sua e dei baroni, ha 
fat to morire aUa Mangia-
galli una donna sole qua-
si una settimarva f a ) ; ma 
va anche nella direzione, 
di c reare momenti di ag-
gregazione su contenuti 
reazionari di settori di 
massa anche proletari. 

Da domani iniziamo un servizio per le ra-
dio democratiche: ogni pomeriggio (esclusa 
la domenica) dalle 18,30 alle 19,30 è dispo-
nibile presso la redazione un notiziario for-
mato da un riassunto dei principali articoli 
del giornale del giorno dopo e altre notizie, 
arrivate dai compagni o d'agenzia, che per 
vari motivi non riusciamo a far uscire nei 
nostro giornale. Il notiziario sarà molto bre-
ve, al massimo 5 minuti. Le radio possono, 
poi, farne l'uso che vogliono utilizzando le 
notizie che sembrano più interessanti ai com-
pagni delle redazioni dei giornali radio. Il 
servizio riguarda anche singole notizie di por-
tata nazionale non incluse nel notiziario da 
noi preparato che interessino compagni che 
lo chiedono. 

Non pensiamo certo che il nostro notizia-
rio possa diventare un giornale radio nazio-
nale una traccia di GR, il problema per tutte 
le radio democratiche è molto più comples-
so e saranno i compagni stessi delle radio 
ad affrontarne i nodi: il nostro sarà un ser-
vizio di collegamento di informazione e di 
controinformazione. 

Tutte le radio possono telefonare dalle 
18,30 ai numeii della redazione di Lotta Con-
tinua. 

Avvisi ai compagni 
• PER 

UNA NUOVA 
RADIO 
DEMOCRATICA 

I compagni di Cisterna 
cercano occasione per 1' 
acquisto di antenne ,tra-
smettitore ed eventual-
mente altre attrezzature 
per radio FM. Telefonare 
dalle 8 alle 12 e dalle 16 
alle 19 al 06/969.98.61. 

• PERUGIA 
Tutte le compagne e i 

compagni che sono inte-
ressati al l 'apertura di una 
radio libera devono tele-
fonare al 21.565 e chie-
dere di Carlo. 

• GRUPPO 
FALCK 

Siamo un gruppo di 
compagni della Broggi, 
consociata del g r u ^ » . In 
relazione alla vertenza e 
alla cassa integrazione, 
vorremmo metterci in con-
tatto con i compagni di 
tutta Italia. Pe r centra-
lizzare le notizie, telefo-
nare o scrivere alla se-
de di Milano, via De Cri-
stoforis 5, tel. 02-6595423. 

• AUDIOVISIVO 
SUI 
PELLEROSSA 

ROMA. E' disponibile 
un audiovisivo di 30 mi-
nuti intitolato « Anch'io 
sono Geronimo» sui pelli-
rossa di ieri e di oggi. 
Chi vuole proiettarlo si 
metta in contatto con An-
drea all 'ora di pranzo al 
351.66.65. 

• FAENZA 
(Ravenna) 

Sabato, ore 16, neUa se-
de del quartiere Sarna 
(via Batticuccolo. 12) at-
tivo dei compagni di LC 
per gli 8 referendum. 

• CATANIA 
Lunedì 25, manifestazio 

ne provinciale con corteo 
e comizio. Concentramen-
to ore 9.30, piazza dell 
Università. 

• MARITTIMA 
(Lecce) 

Domenica 24, ore 19- co-
mizio sui referendum e 
il 25 aprile. 
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Per rispondere alle provocatorie e trionfalistiche di-
chiarazioni di Andreotti 

Milano: oggi sciopero 
e corteo alla Fiera 

I CdF (Mia Telenor-
ma, della Cefi, della Sar-
vi Beinedetti, della Rigo-
li Fide, della IBI, della 
Polichlmica, xìichiarano 
oggi sciopero di 3 ore dal-
ie 9 all'ora di mensa con 
manifestazione. L'appun-
tamento per tutti i com-
pagni è alle ore 10 in 
•Largo CaircM da dove 
partirà la inafiifestazione 
die si concluderà alla 
Fiera campionaria in 
piazza Giulio Cesare. Per 
i compagni della zona Ro-
mana l'appuntamento è al-
le 9,30 in piazza iMedaglie 
d'oro. Fino ad ora han-
no anche aderito, non co-
me OdF gruppi dì dele-
gati de la QiM-FMT del-
la Aeriropianti, della Sit-
Siemens, della BIC, del-
la Zambon, della Viola e 
numerose altre. 

La manifestazione vuo-
le avere al suo centro 
la risposta di lotta alle 
provocatorie e trionfalisti-
Che dichiarazioni con le 
•quali Andreotti ha inau-
gurato la fiera di Mila-
410 ; il ricco bottino fatto 
dai padroni negli ultimi 
mesi e di cui Andreotti si 
è attribuito il merito. 

E sindacato ha fatto fìn-
ta di non sentire, ha pre-
ferito lasciar passare sot-
to silenzio dichiarazioni 
che si basavano sulla 
CMistatazione della vitto-
ria ottenuta dal governo 
con la sua compEce par-
tecipazione. 

Ma le fabbriche in lot-
ta, e in particolare quel-
le piccole, con questa 
mobihtazicne vogliono da-
re anche una r iposta a 
questo silenzio. 

Non scio, l'obiettivo è 
•di unire con la lotta su 
obiettivi comuni le cen-
tinaia di fabbriche die 
hanno la vertenza aperta 
o che la stanno per a-
prire. 

^ giustezza di questo 
obiettivo, anche se non ce 
ne era bisogno, è confer-
mata daHa decisione della 
segreteria provinciale Firn 
che proprio ieri ha deci-
so di far aderire allo 
sciopero del 27 dei grandi 
gruppi tutte le fàbbriche 
•"metalmeccaniche, che so-
no oltre 300. 

H 27 a Milano in piaz-
za Castello verrà a peu:-
fere Trentin che cercherà 

appannare e disperde-
re nel fumoso calderone 
deHe piattaforme delie 
vertenze dei grandi grup-
pi la volontà di lotta e 

obiettivi per i qua-
li domani scioperano le 
piccole fabbriche in lotta. 

Ma le vicende, le re-
sponsabilità, le posizioni 
^ e ognuno ha preso di 
fronte a l a scadtenza di 
oggi restano. E' una ba-
se di unità e di chiarezza 
che trasformerà per molte 
fabbriche la manifestazio-
ne del 27 in un impor-
tante momento di unità 
e di confronto sugli o-
biettivl di chi è in lotta, 

ànpoitante passo in 
avanti par rinsaldare i 
rapporti e i livelli orga-
nizzativi in risposta alla 
^Htica dfiH'insabbiamen-
lo e della divisione porta-
ta avanti dal sindacato. 

A Milano 
convegno di L C . 

entro giugno 
La commissione operaia di Milano ha de-

ciso di preparare un convegno cittadino dei 
militanti di Lotta Continua di Milano da tenere 
entro il mese di giugno. Per preparare questa 
scadenza è necessario riaprire in maniera ca-
pillare e sistematica la discussione sulla si-
tuazione di classe che si è venuta a creare 
nel corso degli ultimi mesi. Per questo la pre-
parazione del convegno verrà soprattutto attra-
verso un'indagine sulla ristrutturazione, e sui 
suoi efletti sulla composizione deUa classe 
operaia, le forze politiche in campo, il ruolo 
dei compagni di Lotta Continua e della sini-
stra rivoluzionaria nelle principali sedi del na-
stro intervento politico: fabbriche, pubblico im-
piego, collocamento, scuole e università. L'in-
dagine si svolgerà attraverso una serie di at-
tivi a cui sono tenuti a partecipare tutti i com-
pagni operai e sono invitati tutti gli altri com-
pagni, dedicati alla discussione delle situazioni 
pili rilevanti ed introdotte da una relazione col-
lettiva dei compagni. La prima riunione si ter-
rà questa sera alle 18 in via De Cristoforis 5 
e sarà dedicata alla situazione di classe all'Alfa 
Romeo, alla discussione delle posizioni del 
« coordinamento operaio per l'occupazione », in 
cui lavorano i compagni di Lotta Continua, 
aUe prospettive della lotta e dell'organizzazione 
operaia nei prossimi mesi. 

Per una manifestazione contro il 
carovita 

Condannata la com-
pagna Linaj operaia 

della Magneti 
Milano, 21 — I sei compagni che avevano par-

tecipato a una manifestazione contro il carovita nel-
la zona popolare di viale Padova a Milano che è cul-
minata poi in una spesa aatoridotta al 50 per cento 
ad un super mercato, della catena SMA sono st^ti 
condannati in seconda istanza a pene variabili da 
un anno e sei mesi a un anno e cinque mesi oltre a 
multe varie. Tra essi c'era la campagna Lina Mal-
vasi operaia della Magneti. Il capo di imputazione su 
cui è scattata la condanna è quello di rapina, oltre 
per quelli soliti di violenza privata, resistenza e 
oltraggio. Ma la cosa più grave è senz'altro che la 
giuria e l'apparato istituzionale giudicante è prt^rio 
composto da queUe stesse persone che sono immi-
schiate fino al collo neUa strage di Brescia. Arcai, 
noto mafioso, ha usato la sua carica per far scar-
cerare d(^o meno di due mesi di reclusione il pro-
prio figlio che è uno dei maggiori resptmsabili della 
strage, ha poi avuto buon gioco tra i suoi amici 
per far condannare sei proletari che nel corso di una 
manifestazione avevano effettuato un'autoriduzione. 

La Confindustria chiama le confe-
derazioni alla coerenza con gli ac-
cordi di gennaio 

Carli: "fatevi 
rispettare^ se no... 5S 

Non contenti dei gros-
si risultati raggiunti in 
questi ultimi mesi sul 
fronte deUo smantelamen-> 
to deHe conquiste operaie 
e del coinvolgimento del 
sindacato nel « recupero 
di efficienza e di produt-
tività » deU'imipresa, gli 
industriali hanno pensato 
bene di fare la voce gros-
sa ,e di lanciare un ulti-
matum aifla FedéraziMie 
Unitaria CGIL-CISL-UIL. 

La lettera firmata dal 
presidente Carli, e appro-
vata dalla giunta dela 
Ccnfindustria, ricorda che 
dopo raggiunto l'ac-
cordo su « indennità e 
scatti di anzianità; effet-
ti anomali della scala mo-
bile festività distribuzio-
ne deHe ferie; lavoro a 
turni; lavoro straordina-
rio mobilità intema; as-
senze dal lavoro » in da-
ta 26 gennaio « da parte 
della Federazione fu su-
bordinata la firma dell' 
accordo stesso all'acquisi-
zione del consenso della 
base. Il tempo trascorso 
suggerisce che la verificd 
dell'esistenza di tale con-
senso dovrebbe ritenersi 
compiuta. Vi' preghiamo di 
comunicarci se ciò è acca-
duto e quando vi propone-
te di incontrarvi con noi 
per procedere alla firma 
dell'accordo ». 

Visto che iugli effetti 
« anomali » deUa scala 
mobile, sulle festività e 
suH'eliminazione deU'in-
cidsnza degli scatti di 
contingenza successivi al 
31 gennaio 1977 su inden-
nità di liquidazione e scat-
ti di anzianità é già intsr-
venuta una legge a dargli 
pieno effetto (addirittura 
con una estensione, qutUa 
cioè relativa aUa non in-
cidenza della contingenza 
sugH scatti di anzianità 
iton prevista negli accor-
di con la Confindustria), 
quello che preme agli in-
dustriali è evidentemente 
U contenimento deHa con-
trattazione aziendale sia 
per quanto riguarda le 
voci salariali che per 
quanto riguarda l'organiz-
zazione del lavoro. ^Come 
certamente è a vostra co-
noscenza — prosegue Car-
li — si succedono sem-
pre più numerosi casi di 
inosservanza di quanto 
pattuito negli accordi e di 
quanto da voi unilateral-
mente dichiarato sia con-
testualmente alla sigla 
dell'accordo sia successi-
vamente in occasione dei 
vostri incontri con il go-
verno. Vi preghiamo di 
comunìcairci quali inizia-
tive abbiate assunto e 
quali iniziative vi propo-
niate di assumere al fine 
di consentire il rispetto 
delle intese intervenute». 

Anche noi saremo cu-
riosi di sapere quali ini-
ziative intende prendere 
la Federazione per im-
porre a categorie e con-
sigli di fabbrica di non 
chiedere una lira, caccia-
re gli assenteisti, intro-
durre nuovi turni e mon-
tagne di straordinari e 
mobilità illimitata. 

Intendiamoci, non cre-
diamo certo che manchi-
no consigli di fabbrica 
che su questa linea si 

siano schierati già da 
tempo, queHo che ci pa-
re difficile, anche per una 
Federazione come questa, 
è realizzare un controUo 
totalitario suH'intero in 
sieme dei consigU e deUe 
strutture di base. Si trat-
ta appunto di quel nodo 
del « consenso » che Car-
li, con brutale arroganza, 
invita a sciogliere. 

Insomma, nonostante 
che l'occupazione continui 
a diminuire (nel mese di 
gennaio deU'1,1 rispetto 
aUo stesso mese del '7ò 
e questo solo neHe fab-
briche con più di 500 ad-
detti) e la produttività 
aumenti (le ore effettiva-
mente lavorate per ope-
raio nello stesso mese so-
no cresciute deH'11,9) la 
(Confindustria vuole garan-
zie suUa capacità del sin-
dacato di soffocare sta-
bilmente la « base », al-
trimenti... 

Neanche tanto velato m 
fatti è l'accenno a misu 
re legislative (di cui r-i 
parla per altro da tem-
po) che « aiutino » le con-
federazioni, magari an 
che contro le loro dichia 
razioni « ufficiali », a ri-
spettare le intese interve-
nute. La lettera di inten-
ti del governo che prò 
mette agli americani di 
ritornare aH'attacco del-
la scala mobile, ha dato 
l'esempio. 

Visto che il sindacato 
ha dei problemi nel rac-
cogliere il consenso, va 
sostenuto (e sospinto) a 
trarre tutte le conseguen-
ze daUa sua scelta pro-
duttivistica con dei robu-
sti strattoni. L'altra fac-
cia deUa medaglia sono 
«la pioggia di rivendica-
zioni che abbracciano 
proprio i temi affrontati 
negli incontri Confìndu-
stria-sindacati », a testi-
moniare che c'è un'am 
pia realtà di base che 
Lion si limita a rifiutare 
il consenso ma che mette 
anche in pratica questa 
divergenza daUe scelte 
confederali. 

A tirare gli orecchi a 
delegati riottosi ; come 
quelli del Lirico, non ci 
pensa più solo la Fiom 
e il PCI, ora ci si mette 
anche la Confindustria vi-
sto che le confederazioni 
gli sembrano in difficoltà. 

In un colpo solo si sol 
lecita la « normalizzazio-
ne selvaggia » deHe strut-
ture e si minaccia di in-
tervenire direttamente se 
il sindacato non si dimo-
stra aU'altezza. Conclu-
diamo con una proposta 
ai segretari nazionali. 
Perché non lanciare un 
bel referendum per la 
conferma degli accordi di 
gennaio tra i consigli di 
fabbrica che dimostri a 
quel malfidato di Carli 
che la classe operaia è 
stretta intomo ai suoi a-
mati dirigenti? 

• AOSTA 
Lunedì 25, aUe ore 21, 

riunione generale dei com-
pagni di Aosta e provin-
cia, aperta ai simpatiz-
zanti. Odg: campagna per 
i referendum e iniziativa 
politica. 

notiziario 
operaio 

FAO, Roma: Giorni fa 
il direttore deUa FAO (or-
ganizzazione deH'O N U 
per l'alimentazione), il li-
banese cristiano maroni-
ta sig. Edward Souma, 
licenziava l'operaio Artu-
ro Pini con la motivazio-
ne che era sopraggiunta 
la scadenza del contratto 
a termine. In realtà si 
trattava d'una vera e pro-
pria rappresagHa contro 
un dipendente, che era 
stato in prima fUa nella 
battaglia per la costitu-
zione d'un organismo sin-
dacale. Dopo il Kcenzia-
mento, il Pini s'era inca-
tenato aUa macchina di 
lavoro. A questo punto il 
direttore ha fatto interve-
nire la polizia, che ha 
cacciato il Pini fuori dal 
palazzo. Più di miUe di-
pendenti di tutte le nazio-
naUtà si sono allora riu-
niti in assemblea, deciden-
do una giornata di scio-
pero per giovedì con ma-
nifestazione, mentre Artu-
ro Pini iniziava lo sciope-
ro deHa fame sotto il mu-
ro di cinta deHa FAO. 

Romanazzi, Roma: La 
direzione di questa fab-
brica, che produce carroz-
zerie per autocarri, ha 
comunicato a 30 lavora-
tori che la loro busta pa-
ga d'aprile sarà decurta-
ta di 50-80 mila lire, per 
il danno produttivo che 1' 
azienda avrebbe subito 
con gli scioperi. Anche 
nel novembre 1976 le bu-
ste paga furono « aHegge-
rite» di 100.000 lire per 
analoghi motivi. Come a 
novembre, anche stavolta 
la risposta dei lavoratori 
non s'è fatta attendere. 
Ieri s'è tenuta assemblea 
generale di fabbrica per 
decidere la risposta tla 
dare a questa ennesima 
provocazione padronale. 

Netturbini, Milano: Da 
lunedì a mercoledì è ri-
masta paraUzzata l'atti-
vità deU'AMNU (azienda 
municipaUzzata nettezza 
urbana) per uno sciopero 
autonomo dei dipendenti, 
che hanno inteso in que-
sto modo protestare con-
tro la gestione che i sin-
dacati fanno degli sciope-
ri per il rinnovo del con-
tratto di lavoro, scaduto 
daU'agosto 1976. 

Mentre i dirigenti sin-
dacaU si adoperavano inu-
tilmente a bloccare l'a-
zione «selvaggia» dei net-
turbini, quattro consigUe-
ri comunali della DC in-
teri3ellavano la giunta 
« rossa » sulla opportunità 
di chiedere la precetta-
zione dei dipendenti deU' 
AMNU. 

Ferrovieri: In attesa d' 
incontrarsi col sottosegre-
tario Bressani, la FISAFS 
(ferrovieri « autonomi 
ha annunciato che è sua 
intenzione dar vita a nuo-
ve iniziative di blocco del 
traffico neUe FS, se il go-
verno non accorderà ai 
ferrovieri più delle 50.000 
lire d'aumento mensile 
fissato H 5 gennaio coi 
sindacati per U pubbUco 
impiego. SFI-SAUFI-SIUF, 
intanto, non hanno ancora 
sciolto il nodo deUa pro-
clamazione d'uno sciopero 
generale nelle ferrovie, in-
torno a cui stanno discu-
tendo da circa un mese. 
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È ricominciato il conto alla rovescia. Fermiamolo con 
quattro giorni di diffusione e di sottoscrizione straordinarie 

'ni 

Per ritornare sull'argomento di i » i . 
Oggi abbiamo ricevuto poco più di 400 
mila lire. Il singhiozzo continua! Non 
è il momenta adatto, ora ci vogliono 
voce ferma e molto, molto di più. Soldi. 

Domenica facciamo questa riunione 
alle nove in via dei Magazzini Generali 
32/A, dalla stazione prendere la metro-
politana fino alla Piramide e da lì se-
guire la fila dei creditori. Contiamo sul-
la presenza di molti compagni, almeno 
uno per ogni sede, per poter affronta-
re meglio i problemi che abbiamo di 
fronte. E' un'ottima occasione anche per 
portare molti soldi, tutti quelli che sie-
te sicuri che non riescono ad arrivare 
entro sabato. Quello che dobbiamo di-
scutere è soprattutto l'andamento della 
campagna per i 180 milioni entro ago-
sto, come sta andando, che iniziative si 
stanno prendendo. 

II bilancio fino ad ora non è positivo, 
nei primi 20 giorni del mese abbiamo 
realizzato poco più di un terzo dell'o-
biettivo che è di 36 milioni. Ma abbia-
mo fatto tutto quello che era possibile, 
abbiamo impegnato a sufficienza le no-

stre energie, abbiamo preso tutte le i-
niziative necessarie? Sono domande alle 
quali domenica dovremo cercare di ri-
spondere. 

Qui ai centro stiamo preparando un 
quaderno di fotografie di Tano, « Se non 
ci conoscete », che vogliamo distribuire 
nelle edicole in 20.000 copie a 1.000 lire. 
Tutto quello che ne ricaveremo andrà 
alla sottoscrizione per il giornale. Intan-
to però occorrono soldi extra per poterlo 
stampare, e non li abbiamo. E' tutto 
pronto, ci mancano solo i soldi per 
comprare la carta. Dunque. 

Succede poi che si è avvicinato di un 
giorno la fine del mese, e sarà così 
fino al trenta, con le conseguenze. E' 
cominciato alla rovescia. Di nuovo? Di 
nuovo. E perché si sa. 

I giorni della diffusione militante dei 
giornali speciali per il nostro 5° com-
pleanno vanno utilizzati a fondo. Molte 
cassette di sottoscrizione, molti giorna-
li venduti e ce la possiamo fare. Oggi, 
domenica e lunedì, mercoledì. Quattro 
giorni di impegno militante per conti-
nuare a vivere. 

Sede di MILANO 
CIS Cattaneo vendendo 

a giornale 4.750, Carlo e 
Leila 20.000, Francesco 10 
mila, Vincenzo 7.000, Fac-
ciosa 8.000, Mario e Jo-
'le 50.000, Pizzo e Silvana 
lavoratori studenti 20.000, 
ama cena 11.000, iiKiiani 
ferrovieri 20.000, Paolo di 
Abbiategrasso 15.000, Nu-
cleo Quarto Oggiaro: i 
compagni 3.000, Pino 1.000 
due ccmpagni POI 2.000, 
Silvia e Luciano 50.000, 
Almer-Arco 5.000, Mauri-
zio Rosi 10.000, Daniela 
10.000, Roberto 20.000, i 
compagni insegnanti di 
Brugherio: 'Maria Pia 500 
Anna S. 500, Melitta 1.000, 
Bruno 500, Angela 500, 
•Mario 500, Angelo 500, 
Sergio 1.000, Marina mil-
le, Anna M. 1.000, Nadia 
e Baby 2.200, dall'occupa-
zione di viale Piave 9: 
Franca Tambuzzo 5.000, 
panettiere viale Piave 
1.000, fruttivendolo viale 
Piave 1.000, Maria 1.000, 
Centro sociale 1.000, Coz-
zolino 1.000, Roberto 1.000, 
Caffari Ennio 500, Miche-
le 1.000, Toni 5.000, Elvi-
ra 1.000, Polleria viale 
Piave 1.000, Paolo 1.000, 
Filomena 1.000, Antonia 
500, Nicola e Mimmo mil-
le, Rana Giuseppe 1.000. 
Livia 3.000, Paolo 2.000, 
Guido 5.000, Antonella 2 

mila, Rossella 5.000, Gros-
so Nicolò 5.000, Loredana 
5.000, Claudio 5.000, com-
pagni di Seregno 20.000, 
Ronni 10.000, nucleo Raffi-
neria del Po di Sannazza-
ro 12.000, Sandra 30.000, 
Deca 1.000, raccolti da E-
zio 30.000, Mario e ami-
ci 15.000, Molina Amelia, 
erotti Egidio e Baggi 
Giorgio 210.000, Piero uni-
versitario 10.000, CPS Tor-
ricelli 15.000, Paola del 
Brera Hajech 3.000, Co-
setta 3.000, Roberto del 
CESI 10.000, Andrea 5.000 
raccolti aUa Rizzoli: re-
parto pubblicità 9.000, un 
radicale 1.000, Marco 10 
mila, Antonia 50.000, da 
Busnago: colletta f r a i 
compagni 2.100, vendiendo 
carta 7.000, Cesare 10.000, 
Elisabetta 2.500 insegnanti 
di Cesate 5.000, Giovanni 
10.000, Michele 5.000, Ca-
valieri 4.500, Pirelli 1.200 
Razzani 1.000, Piero 10 
mila, Anabélle di Londra 
5.000, Alberto 10.000, A-
•driano 2.000, Pinuccia 10 
mila, contro le astensioni 
10.000, Camilla Cederna 
3.000. 

Sez. Lambrate: Alberto 
3.000. 

Sez. San Siro: Vittorio 
10.000, Valerio 10.000, Wal-
ter e Francesca 10.000, 
vendendo il giornale 2.000, 
Martino 3.000, operai Sit-

Siemens Castelletto 8.650 
Sez. Sud-Est: lavoratori 

Eni: Data 18.000, Emilio 
15.000, Antonio 5.000, Wan-
da 2.000, Paolo 4.000. Da-
niela 4.000, Giuliano 1.000 
Marcello 5.000: 

Sez. Gorgonzola: Luison 
lO.OOO, Vibratore 10.000, 
CteciOia 200, Pasqualino 50 
ccm.pagni del quartiere: 
Joe 350. Don Franco 700, 
uno dei Moods 2.500, ope-
rai della ICI: Bs^ j e 100, 
Marco 500, Chopper 600. 
Fabio 2.000, Angela 1.000. 
Marco B. 1.000 Rossella 100 
Silvana, Patrizia 1.050, 'Lei-
la di Seggiano 300, Madda-
lena e Giuseppe 10.000, 
Giulio del CdF Icpharma 
2.000, Viviana 500, Anto-
nello 100, Dina 370 Marti-
no 100, Mario 200. Danie-
la 2.000, Monica 1.000. En-
zo 500. compagna dell'ora-
torio 400, compagno de l ' 
oratorio 500, Minguccio 
210, Fifì 100, Giusp 250, 
compagno anarchico dalla 
Sige 500, Gabriella della 
lei 1.000, 

Sez. Vimercate: compa-
gni della Telettra 51.150, 
Anna Facciosa 1.000, i 
compagni 37.000. 

Sez. Corsico: raccolti 
•dai compagni 26.000. 

Sez. Monza: Laura 2 
mila. Luigi 5.000, raccol-
ti da Giovcinni allo scio-
pero degli enti locali 2 

mUa. 
Sez. Bovisa: operai 

della Broggi : Zero elet-
tricista 2.500, Nicola tra-
filatore 850, Roberto del-
l 'imbalaggio 1.000. 

Sez Sesto: Maria del 
Gescal 5,000, Lina 1.000, 
•per Santa Croce 1.000, 
fratelli Vezzoni 10.000, 
raccolti da Lina alla ma-
nifestazione del 16 48.900. 
Sez. Garbagnate: raccolti 
dai compagni 38.770. 

Sez. Romana: France-
sco dell'OM 5.000. 

Sez. Sempione: Onorio 
20.000, Massimo e Vanna 
20.000. raccolti ad una ce-
na 3.000, nucleo assicura-
tori 45.000. raccolti alle 
Assicurazioni Generali Ti-
ziano: Guido 10.000, Al-
do 10.000, Carlo 5.000, Ni-
ves 1.000. Silvano 1.000 
raccolti all'Alfa Romeo, 
linea 1 Montaggio; Sal-
vat»rino 10.000, Giovanni 
1.000, Russo 1.000, Crivel-
lo 1.000. Agnoni 500, Ca-
stieUo 500, BeUoni 200, 
Salvalalio 500, Pedrazzi 
500. VitaH 500, Gambina 
500, Tino 150, Schiavello 
300, Rogolino 500 Olivieri 
1.000, Giannini, 1.000,. Ar-
dielli 1.500, Lo Canto 500, 
Bellusci 500, Cuneo 500, 
Bacheria 500, Battista 500, 
Dagrada 800. Fntz 500. 
Cali 500, Vismara 500, 
•Lombardi 150. Carrain 
250. NN 500, La Rocca 
500, NN 500, Savazzi 500, 
Marletta 100, Vincenzo 
500, Pizzi 500, Rognon 
200. Palmieri 500, Puglie 
ss 200, Mazzeo 500. Rea 
<k)l 300, Lugola S. 500 
Bertola 500, Castron 500 
Ipponi 200, Vicenza 950 
Renzulli 500, Pontigia 500 
Cortese 150, Pea 500, Sa 
vino 500, Zacchetti 500 
Saponara l.OOO, Banfi 50» 
Fanti 150, Pagano 2.000 
Di Gregorio 250, Cairo 200 
Ambricco 2.000, carrellista 
500, Lombardi 1.000. 

Sez. Cinisello: Peppone 
5.000. Giorgio 10.000. 
Sede di TORINO 

Sciagura 1.000, vendita 
tabloid 3.000, Ferrovieri 
Aurora 20.000. Ignazio 10 
mila. 

Sez. Cirié: Studenti Al-
bert 5.000, vendendo il 
giornale 1.000, Sergio 500. 

Sez. Moncalieri: Giorgio 
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5.000, un disoccupato 2.000. 
Seda di S. BENEDETTO 

I compagni di Fermo 
6.500. 
Sede di NOVARA 

Raccolti dai compagni 
100.000. 
Sede di PERUGIA 

Raccolti il 16-4 ad una 
assemblea studentesca 5 
mila. 
Sede di TRENTO 

Raccolti alla Iret: Pao-
lo 500, Gianni 10.000, Gra-
ziano 10.000, Jumbo 10,000 
Michele 5.000, Virgilio 5 
mila. Pasquale 1.000, Die-
go 1.000. Fabio 2.000. Ca-
miUo 1.000, .'Alberto 2.000, 
Bruno 1.000. Elisabetta 
1.000. 

Sez. Pergine: Luciano 
10.000, Floriana 2.000, Ser-
gio 4.000, Diego 5.000, 
Sandro ISI 2.000. 
Sede di ROMA 

Nucleo Alitalia 30.000, 
Compagni di Torre An-
gela 5.000, cassa Rispar-
mio di Roma: Rita 3.000, 
Marinella 5.000, Stefano 5 
mila. Pino 5.000, Giorgio 
1.500, Eugenio 2.000, Alfre-

do 1.000 Luciano 2.000 Mau-
rizio 10.000, Vittorio 1.000 
Enrico 5.000, Ermanno 3 
mila, Paola 2.000, Lucia-
no 5.000, . '^brogio 1.000. 
Pippo 5.000, Elena 5.000. 
Rosalba 5.000. Ciccillo 5 
mila, Raimondo 2.000, 
Giancarlo 1.000. Leo 1.000, 
Bancari romani: Riccardo 
BNL 5.000, Antonio BR ce 
2.000. Claudio B. Pop N. 

1.000, Marina BR de 1.000. 
Bubu BNL 1.000. 
Sede di NAPOLI 

Da Paolo, Emilio, Vin-
cenzo autoriduttori del S. 
Ferdinando e da Lorella 
Salvatore e Gigino 25.000. 
raccolti da Franco della 
Torretta: Elena 1.000. Au-
gusto Rocco 1.000, Gianni 
ScoteUaro 1.000, Aubry 
1.000, Diego Aubry mil-
le, ScoteUaro .\lfredo 
1.000, Rabbatto Francesco 
1.000. Guido Visconti mil-
le, raccolti da .«Antonio: 
Gennaro Persico 1.000, Pi-
no Samataro 4.000, Gian-
ni 10.000, Roberto Gerbo-
ne 1.000, Mario Carrelli 
1.000, Liana Gerbone 500. 
Antonio Apicclla 1.000, 
compagno 1.000, Silvana 
Giannotta 3.000. Maria 2 
mila, raccolti all'Ottavo 
liceo scientifico da Daria 
3.000. Famiglia dentice. 
Pasquale, Vincenzo, Ciro. 
Brauccio. Ciro, CeJotto, 
Assunta, Paolo, Rafelina, 
Anna, Nunzia, Gigino, 15 
mila. Imparato. Antonio e 
Bruno 1.500.-
Contributi individuali: 

•Marsilio INPS - Pisa 5 
mila, compagne femmini-
ste di Fiorenzuola d'Arda 
13.800, Anna e Raffaella 
Francavilla 10.000, B.M. 
10.000, Giovanni - Sesto 
S. Giovanni 10.000 
Totale 477.800 

Totale prec. 14.258.115 

Totale comp. 14.735.915 

Avvisi ai compagni 
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• INTER-
REGIONALE 
POLIGRAFICI 

I compagni del De Ago-
stini di Novara di LC e 
AO, invitano i compagni 
poligrafici del nord, in 
particolare quelli della 
Rizzoli di Milano e dell' 
Ete di Torino ad una riu-
niMie da tenersi domenica 
24 aprile, alle ore 9 a 
Milano in via De Cristo-
foris 5, se tale riunione 
è possibile confermare ol-
la redazione milanese di 
LC, tel. 659.54.23. Odg: il 
contratto nazionale. 

• TORINO 
Un gruppo di compagni 

(^)erai della Lancia e del-
la Singer promuovono un' 
assemblea cittadina per 
sabato 24 a Palazzo Nuo 
vo alle ore 9. 

• SETTIMO 
TORINESE 

Sabato 23, ore 17.30, at-

tivo dei militanti e sim-
patizzanti di Lotta Con-
tinua alla biblioteca ci-
vica. 

• NONANTOLA 
(Modena) 

Venerdì sera, assemblea 
pubblica sulla condizione 
giovanile. Interverrà Cor-
visieri. 
• TREVISO 

Venerdì 22, ore 18.30, 
in sede: Comitato Provin-
ciale per ! referendum. 
• FIRENZE 

Venerdì 22 aprile, alle 
ore 21, in via del Leone 
14-R (da piazza Tasso), 
si terrà la riunione del 
coordinamento del pubbli-
co impiego per decidere 
il lavoro per la nostra 
organizzazione, propagan-
da e lotta nelle categorie. 
Dato il carattere di oppo-
sizione sindacale del coor-
dinamento le riunioni so-
no aperte a tutti i lavora-
tori che vogliono lottare 

per la difesa dei loro in-
teressi di classe, contro 
la politica dei sacrifici dei 
vertici sindacali. 

• CICLOSTILE. 
SOLDI, 
MATERIALE 

I compagni di Lenola e 
Fwidi (LT) hanno aperto 
una sezione. Hanno biso-
gno di un ciclostile e di 
materiale. Mandate soldi 
presso Verardi Antonio, 
via Forcella. 04025 Leno-
la (LT). 

• AI COMPAGNI 
DI SEZZE 
E LATINA 

I compagni di Cisterna 
propongono per sabato, al-
le ore 16 una riunione a 
Sezze ed una a Villa Flo-
ra per discutere del loro 
progetto di costruzione di 
ima radio democratica. 
Entro venerdì sarà a di-
sposizione il documento 
che abbiamo preparato. 
• FONDI 

(Latina) 
Sabato 23, ore 18, pres-

so la sezione del PSI, 
proiezione del film « 30 
anni di libertà » di Rober-
to Pedrazzoli, a cura del 
Circolo Ottobre di Man-
tova. 
• NAPOLI 

Sabato 23, aUe ore 15,30 
presso la facoltà di Eco-
nomia e Commercio, se-
minario su « La ristruttu-
razione nelle grandi fab-
briche ». Interviene Mi-
chele Colafato. Seguirà il 
film « L'Agnese va a mo-
rire ». 

Mercoledì 27, alle ore 
17, attivo generale di tut-
ti gli studenti di Lotta 
Continua, a via Stella 125. 
• FESTA 

A TORRE 
ANNUNZIATA 
IL 30 APRILE 
E IL 
r MAGGIO 

I compagni di Torre An-
nunziata invitano i grup-
pi organizzati di Napoli 
e provincia che fanno mu-
sica e-o teatro alternati-
vo a mettersi in contatto 

con Matteo 081-8621652 o 
Sergio 081-8616029. per ve-
nire a suonare o fare 
teatro a Torre durante 
questi giorni di festa. Te-
lefonare dalle 13.30 alle 
14,30. 
• FOGGIA 

Referendum 
Tutti i compagni del 

foggiano che appoggiano 
la campagna per gli 8 re-
ferendum si mettano ur-
gentemente in contatto 
con la sede del Partito 
Radicale di S. Severo, 
scrivendo o telefonando 
a Salvatore Rossi, casel-
la postale 51, telefono 
0882-23578. 
• ROMA 

Venerdì 22 aprile, atti-
vo della Sez. Monteverde 
intestata a F. Lorusso, 
ore 17.30, via Donna O-
limpia, 30. 

Venerdì 22, ore 17.30, 
presso la sezìMie Garba-
tella (via Passino 20) at-
tivo dei lavoratori. Sono 
invitati militanti, simpa-
tizzanti e avanguardie di 
lotta. 

Martedì 26, ore 15.30, 
presso la sede del PdUP 
in via Cavour 185, assem-
blea indetta dal Colletti-
vo Ferrovieri. OdG: al-
cune proposte per un in-
tervento unitario nelle FS. 
La riunione è aperta ai 
ferrovieri dell'area di DP 
del Lazio. 
• ACILIA 

(Roma) 
Il 23, 24 e 25 aprile ma-

nifestazione-festa per rom-
I)ere l'isolamento e tro-
varsi insieme. Saranno 
raccolte firme per il re-
ferendum. 
• PERUGIA 

Sabato 23, ore 15.30. riu-
nione dei compagni che 
fanno riferimento a Lot-
ta Continua, aUa sede del 
Partito Radicale, corso 
Cavour 32. 
• MILANO 

Venerdì 22, alle ore 21, 
nel centro sociale di cor-
so Sempione 89, assem-
blea dibattito. Lotta agi) 
straordinari nella zona, e 
lavoro nero a domicilio-
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• TORNIAMO 
A 
CASA 
VINCITORI 
(E 
PRODUTTORI 
DI 
CULTURA) 

Napoli, aprile 
Non abbiamo certo fat-

to la rivoluzione, non ab-
biamo costruito oasi di 
amore e vita in un deser-
to di cemento; non ab-
biamo, forst'. creato un' 
alternativa nniversalmen-
te valida al sistema bor-
ghese, ma (e ci basta) 
abbiamo vissuto una set-
timana (chi pili chi me-
no) un po' diversa, un po' 
pili bella, un po' più vi-
va: sui muri delle scuo-
le sventolavano bandiere 
rosse (e ci basta per 
ora!). Riforma Malfatti, 
riforma PCI, nuovo tipo 
di didattica, autogestione, 
« parole d'ordine » comu-
ni a tutte le scuole. Na-
poli ha visto la sua gio-
ventù chiusa negli edifici 
scolastici, decisa a difen-
dere la sua libertà, la 
sua voglia di vivere in co-' 
munità, decisa a rompere 
l'isolamento decisa a scon-
figgere l'emarginazione. 
Ogni scuola ha la sua 
realtà, ogni individuo ha 
la sua personalità: appa-
rentemente momenti di 
contatto f ra gli occupanti 
dei vari istituti sembrava-
no difficili. Eppure abbia-
mo visto assemblee di tut-
te le scuole occupate col-
me di gente, « feste » nel-
le quali potevano sorride-
re insieme ragazzi e ra-
gazze del «Tecnico», e 
ragazzi e ragazze del 
« classico », due realtà 
completamente diverse, si-
tuazioni eterogenee, ma 
unite nel riprendersi la 
vita. 

Gli obiettivi di questa 
settimana di occupazione 
sono stati veramente uni-
tari, la mobilitazione no-
tevole: questo a qualcuno 
ha dato fastidio, ha mes-
so tanta dannata paura. 
In una occupazione dove 
sono state messe in ri-
salto le notevoli capaci-
tà organizzative di noi 
studenti, dove sono andati 
al culo, ancora una volta 
1 flecreti delegati (neUa 
n'^'ra scuola, VII Classi-
co. la « componente geni-
w n » ha adottato addirit-
tura misure terroristiche 
nei confronti dei compa-
gni occupanti: telefonate 
anomnie, minatorie, sof-
fiate in questura con i 
nonu dei militanti più co-
nosciuti _ sono solo al-
cum esempi); in un mo-
mento politico dove l'uni-
ca conflittuaHtà, insana-
oue, SI riscontrava f ra la 
componente più inquadra-
ta. stronza e borghese, 
^ttamente in minoranza, 

1 compagni, forti nu-
mencamente nonché... i-
oeologicamente; in un'oc-
cupazione dove insomma, 
svegliandoti al mattino, 
trovavi la compagna del 
ginnasio che, mandata in 
culo la famiglia, cercava 
^ aiutarti, o il compa-

gno del « primo anno » 
disposto magari a resta-
re in scuola tutta una 
notte, per difendere quel 
suo momento, o quella 
sua esperienza davvero u-
nica; in tutto qiiesto vi-
vere insieme, alfine, do-
veva pur intervenirci lo 
zampino del potere, della 
legalità. 

Ed ecco la circolare di 
« quella vecchia puttana » 
di Maurafto, provveditore 
più unico che raro, di 
stampo fascista, di metodi 
nazisti. « Sgombrare al 
più presto, se non si vo-
gliono vedere Caramba e 
Celerini all'opera » que-
sta la sostanza del suo 
avviso. La provocazione 
è stata addirittura assur-
da: non si registravano, 
pare, provvedimenti di 
questo tipo dal fatidico 
'68. Comunque i compagni 
sono usciti dalla scuola. 
Sia chiaro! non è stato un 
atto di vigliaccheria, né 
si è persa una battaglia 
ma si è solo tornati a 
casa perché le nostre pro-
poste sono state accetta-
te. Essere cacciati, al con-
trario, poteva rappresen-
tare una sconfitta, né sem-
brava salutare, scatena-
^e una guerriglia in scuo-
le dove si è tatticamen-
te sconfitti (significa: in 
una scuola dove resiste-
re alia polizia è impossi-
bile militarmente). Si tor-
na a casa, dunque, ma 
con un bagaglio di espe-
rienza enorme; si torna 
a- casa, ma coscienti del-
la propria forza; si toma 
a casa ma pronti a mo-
bilitare nuovamente, du-
ramente, per altri momen-
ti di lotta e, non lo scor-
diamo, si toma a casa 
un po' diversi, perché di-
versi siamo stati, anche 
per gli altri: finalmente 
produttori di cultura! 
Gruppo di studenti del VII 

scientifico del Vomere 

• LSD: 
TERRENO 
DELICATO 

Nessun dubbio che il 
ritardo nell'informazione 
e la discussione sui vari 
problemi legati all'uso del-
le cosiddette droghe vada 
colmato in fretta. Ma l'ur-
genza non giustifica la 
superficialità. 

Mi riferisco alle due 
schede pubblicate sabato 
sul problema dell'LSD. 
Ora proprio trattandosi 
dell'LSD quella superficia-
lità è tanto più grave e 
pericolosa ; su questo « de-
licato » terreno la catti-
va informazione è forse 
peggio della disinformazio-
ne tout court. 

Perché «delicato» il ter-
reno? Almeno per due mo-
tivi. Perché siamo in pre-
senza di sostanze su cui 
la stessa medicina «pro-
gressista » non è riuscita 
a fare del tutto chiarezza; 
e perché comunque que-
ste non sono droghe «fa-
cili ». 

Mi spiego. Per l'LSD, 
come per alcune altre so-
stanze (la psilocibina, il 
peyote, la mescaUna) che 
hanno effetti psicodisletti-
ci (che determinano al-
terazioni nella percezione 
della realtà) non possia-
mo dire di essere in pre-
senza delle cosiddete «dro-
ghe leggere», le non dro-
ghe come i derivati dalla 
canapa indiana. Sono so-
stanze non classificabili 
se non a parte; non per-
ché capaci di provocare 
forme di assuefazione o 
dipendenza psichica ne — 
tantomeno — fisica! ma 
perché non sono « inno-

cue ». Né, forse, nel sen-
so medico (sono ancora 
in molti a pensare che 
esista lina distruzione, co-
munque molto ridotta, di 
cellule cerebrali, che ci 
siano possibilità di modi-
ficazioni cromoscMniche, 
che esistano rischi di mal-
formazioni al feto), né so-
prattutto, nel senso psico-
logico-esperenziale. E qui 
veniamo al dunqùe: non 
sono droghe « facili » 
(« Le particolari caratte-
ristiche di queste sostan-
ze non si addicono ad un 
uso continuato » scrive 
Stampa Alternativa nel 
manuale « Droghe e ma-
rihuana »). La radicalità, 
la profondità (e l'impor-
tanza) di un « viaggio » 
non hanno paragone con 
il fumo; è una esperien-
za che coinvolge total-
mente i nostri rapporti 
con.la vita, con il mon-
do, con la nostra storia. 
E ' straordinario come e-
lementi importantissimi 
della nostra esperienza e-
scano trasformati da un 
trip; si leggano anche le 
bellissime pagine che nel-
la Grammatica del vive-
re David Cooper ha dedi-

formazione richiede altro. 
Occorre certo una preci-
sa diffusione degli studi 
e delle ricerche «progres-
siste »; nia soprattutto og-
gi ci serve un confronto 
delle esperienze ipdividua-
li legate all'uso degli a-
cidi. Si tratta insomma 
anche qui di « raccoglie-
re storie di vita » (che è 
tra l'altro l'unico modo, 
in questo caso, di fare 
inchiesta). Ma qui siamo 
già su un terreno più va-
sto; nel quale, spero, ri-
prenderemo il discorso. 

Ciao 
Martino 

• SQUADRISTI 
ROMANI 
A 
PESCASSEROLI 

Con il volantino che al-
leghiamo vorremmo de-
nunciare le provocazioni 
squadristiche che puntual-
mente si ripetono in Pe-
scasseroli in occasione dei 
fine settimana e ferie, 
allor quando arrivano in 
paese, insieme alla gran 
massa di turisti, ben no-
ti squadristi romani, fre-
quentatori di Piazza del 
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cato al «test dell'acido» 
per capire cosa intendo 
dire. Ma lo stesso Cooper 
definisce « molto diffici-
le » il « lavoro spirituale » 
necessario « ad acquisire 
la disciplina dell'esperien-
za » (e più oltre parla 
di « uso prudente » e di 
« rigide condizioni » da os-
servare). 

Ecco perché ritengo che 
la superficialità del testo 
e della vignetta sul gior-
nale di sabato forniscono 
un'informazione fuorvian-
te ed errata (come quan-
do attribuiscono a ormai 
nùsteriosi settori « hippy e 
underground » esperienze 
proprie di migliaia di gio-
vani diversissimi tra lo-
ro). L'uso dell'LSD richie-
de attenzione; cosi la di-
scussione su di esso. Non 
si può insomma neanche 
sfiorare la stupida affer-
mazione che « l'acido non 
fa male»; si può dire che 
è importante e positivo, 
che la sua particolare 
bellezza sta nell'utilità 
straordinaria che, in de-
terminati momenti della 
nostra vita, ha tentare di 
scoprire dimensioni diver-
se della nostra esistenza. 
Ma allora un'esatta in-

Popclo (Pozzo, Pontecor-
vo, Garbellotti...). Questa 
volta la provocazione na 
rasentato il crimine: si 
sono presentati davanti a 
dei compagni, più volte 
provocati con spranghe di 
ferro. Respinti dal pron-
to intervento in massa di 
molti compagni, si sono 
rifatti vivi più tardi, ten-
tando di travolgere con 
una macchina la foUa che 
stava discutendo deEa 
criminale provocazione, 
con un carabiniere. 

La stampa borghese e 
revisionista ha minimiz-
zato e falsato i fatti dan-
do credito alla strategia 
degli opposti estremismi, 
condannando generica-
mente, l a violenza. Il PCI 
locale ha colto l'occasio-
ne per riproporre l'allean-
za con la DC, che ha fa-
vorito con la sua politi-
ca clientelare e di spe-
culazione del territorio, V 
inserimento nel nostro tes-
suto sociale di questi 
squadristi (padri e figli!). 

Alleghiamo un piccolo 
contributo per il giornale. 

Saluti comunisti. 
Circolo Culturale « A. 

Gramsci » 

• DANIEL 
COHN-BENDIT. 
UN 
LETTORE 
AFFE-
ZIONATO 

Cari compagni, 
leggo da anni il vo-

stro giornale, ed è per me 
come essere su un'altale-
na. E' l'immagine della vo-
stra organizzazione che è 
schizofrenica, l'immagine 
di un partito « m-1 » senza 
essere leninista, ma strut-
turato secondo il centra-
lismo democratico. Ciò che 
dico lo dico a titolo indi-
viduale, come percezione 
soggettiva di un compa-
gno che lavora in un al-
tro paese e si sente lega-
to al giornale perché 1' 
organizzazione di Lotta 
Continua ha la stessa da-
ta di nascita di molti di 
noi, cioè il '68. 

Da una parte siamo figli 
di un movimento che e-
sprimeva nel modo più 
chiaro una critica radica-
le della società capitali-
stica in generale e delle 
vecchie forme di organiz-
zazione in particolare: 
malgrado questo però, 
non siamo mai riusciti a 
venir fuori dalla necessi-
tà di una organizzazione 
che inevitabilmente si tra-
sformava in una cesta 
d'acqua « leninista » e 
proprio mentre questa ce-
sta d'acqua si ingrandiva 
ci si allontanava dal mo-
vimento reale. Dall'altra 
parte, più 6 meno coscien-
ti di questo pericolo e 
spinti dal movimento rea-
le, i giovani, i disoccupa-
ti, le donne, gli omoses-
suali, una parte della 
dasse operaia, stiamo 
cercando di espellere da 
noi e dalle nostre orga-
nizzazioni il leninismo. 

Cosa intendo per lenini-
smo? E' la prevaricazio-
ne di un partito che pre-
tende di formulare «scien-
tificamente » e codificare 
oggettivamente il cammino 
deUa rivoluzione e dei 
suoi bisogni radicali. Se-
condo principio del leni-
nismo è la centralità del-
la classe operaia come 
forza rivoluzionaria che 
determina gli obiettivi e 
i tempi della lotta. In bre-
ve è «il partito al ser-
vzio del proletariato». Ciò 
che abbiamo sperimen-
tato in modo drammatico 
negli ultimi anni è che 
questi presupposti non 
coincidono con la realtà. 
La classe operaia delle 
fabbriche esprime solo 
una parte della alterna-
tiva al capitalismo. Im-
puntarsi su questa sola 
parte è come voler vince-
re una maratona con una 
gamba sola. I movimenti 
di massa criticano nella 
loro lotta non solo la so-
cietà capitalistica e il suo 
gestore, lo stato capitali-
sta; criticano anche le 
forme di vita di tutti, an-
che le proprie. A questo 
punto questi movimenti 
entrano in opposizione an-
che con la classe operaia. 

Nessuna organizzazione 
può negare queste con-
traddizioni; solo portando 
avanti questo scontro di-
venta possibile infatti ri-
conquistare una concezio-
ne del capitalismo che 
non sia ima immagine del 
caiptalismo. 

Ma mentre scrivo mi 
accorgo che sto parlando 
molto d'altro e poco di 
me stesso. Perché ciò che 
ci ha messo maggiormen-
te in discussione negli ul-
timi anni è il movimento 

delle donne. Improvvisa-
mente diventa impossibi-
l e p e r n o i CMitinuare a v i -
vere mantenendo in noi 
intatta la divisione tra la 
politica e le emozioni. Nei 
rapporti personali noi e-
sprimevamo l'irrazionalità 
della nostra fantasia e 
delle nostre angosce e 
dei nostri sogni e nella 

. politica la razifflialità del-
la nostra testa. Proprio 
queste insicurezze, ango-
sce e si^ni su cui si è 
espresso il movimento del-
le donne, che noi relega-
vamo nel privato, devono 
diventare anche un mo-
tore della nostra attività 
politica. Questo vuol dire 
che anche noi, uomini, 
dobbiamo fare una poli-
tica in prima persona, e 
non subordinarci al « cor-
so obiettivo della storia », 
e assumerci magari U no-
stro ruolo e funzione nel-
la società, e poi soffrir-
ne. Le esperienze doloro-
se degli ultimi anni non 
devono contare in questo 
senso solo nelle nostre te-
ste ma anche nelle no-
stre emozioni. Cari com-
pagni, ci sono molte pa-
role per dire che noi, che 
da anni ci sentiamo par-
te del movimento, dobbia-
mo cercare di fare di tut-
to per non avere lo stes-
so atteggiamento dei vec-
chi compagni che noi ci 
trovavamo di fronte negli 
anni '60. 

Daniel Cohn Bendìt 
Francoforte sul Meno 

16 aprile 1977 

• UNA 
VICENDA 
ASSURDA! 

Cari compagni, 
vi scrivo questa lettera 
per denunciare àll'opi-
nione pubblica la repres-
sione usata dai carabi-
nieri contro di chi si 
ribella allo stato bor-
ghese e rivendica giusti 
diritti come in questo 
caso. 

Quaranta persone tra 
studenti, lavoratori ed 
io, hanno ricevuto una 
comunicazione giudizia-
ria dalla Pretura di 
Fondi recante l'accusa 
di aver ostacolato il 
normale servizio dei tra-
sporti pubblici il giorno 
29 marzo 1976. 

Queste persone giunse-
ro a questa forma di 
protesta dopo una serie 
di infruttuose richieste 
presso la direzione della 
Stefer (oggi Acotral) 
per ottenere una corsa 
Lenola-^Pontecorvo da af-
fiancare alla già esi-
stente Lenola-Pontecor-
vo-Cassino delle ore 6,35. 
Tale richiesta era ampia-
mente giustificata dal 
fatto che l'unica corsa e-

, sistente (Lenola-Pontecor-
vo-Cassino) doveva tra-
sportare più di 100 per-
sone, violando le più e-
lementari norme di igie-
ne, ma soprattutto di si-
curezza. 

Questa è la risposta 
che dà lo stato borghese 
a chi lotta e rivendias 
giusti diritti. Ma quel 
giorno non lo dimentiche-
remo dato che lavoratori 
e studenti abbiamo verifi-
cato insieme che non solo 
la repressione brutale sca-
tenata da un regime in-
fame non riuscirà a fer-
mare le nostre lotte, ma 
ad essa è anche giusto e 
possibile rispondere. E 
questo non lo dimentichi-
no! 

Saluti rivoluzionari. 
Antonio 

di Lenola (Latina) 
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Otto firme contro 
il regime DC 
Questa è una campagna povera. 
Non abbiamo soldi per stampare 
altro che il giornale. Pubblicliiamo 
q'ji sette schede sui referendum: 
sono una traccia per preparare 
mostre, tazebao, volantini, perché 
il maggior numero di compagni 
sappiano i contenuti dei referen-
dum. La Rai-tv censura e boicotta: 
facciamo opera di controinforma-
zione. 

Concordato 
I Patti Lateranensi firmati nel 1929 da Mus-

solini e dal card. Gasparini furono uno dei 
maggiori sostegni dati al regime fascista ; 
da allora, ufficialmente, la Chiesa Cattolica si 
schierava d a l a parte del fascismo; tutte le 
parecchie divennero un centro di propaganda 
per il regime; cardinMi, vescovi e preti davano 
la benedizione anche alle imprese più scele-
rate come le guerre d'Etiopia e di Spagna. 

Dopo la Liberazione si pensava che anche 
il Vaticano avrebbe pagato per il suo appog-
gio al fascismo; invece, anticipando il 
compromesso storico, democristiani e comu-
nisti, mantennero intatto U Concordato e, an-
zi, lo inserirono nella Costituzione. Cosa si-
gnifica materialmente, economicamente, jxìliti-
camente il Concordato? Innanzitutto che il Va-
ticano può tranquillamente ingerirsi negli affa-
ri interni dteiH'Italia determinando la politica 
del governo in moltissimi campi; significa che 
il Vaticano e gli istituti religiosi godono di pri-
vilegi fiscali grazie ai quali non pagano una 
Qira di tesee; significa che la scuola e l'assi-
stenza private sono in mano ai preti che le 
usano a scopi loro, pagati con le tasse di tut-
ti i cittadkd; significa che io stato diventa 
braccio armato della Chiesa per reprimere ed 
ostacolare il dissenso dei credenti cattolici. 

Codice militare 
Mentre infuriava la II guerra mondiale, nel 

1941, il fascismo emanò un nuovo ordinamen-
to giudiziario militare e un nuovo codice pe-
nale militare « di pace ». In essa v'è conte-
nuta ogni violazione possibile dei dirtti civili 
ed umani; viene ufficialmente Abi l i to il cri-
terio di classe per cui il reato commesso da 
un superiore viene punito con pene infinita-
mente più leggere di queUo commesso da un 
subordinato; i processi sono déUe burlette nei 
quali non c'è diritto alla difesa e i giudici 
non possOTio, ^ r legge, essere imparziali; vie-
ne previsto e punito anche il più leggero gesto 
di insofferenza, nonché, ovviamente, ogni ten-
tativo di p e n ^ e di testa propria. Queste leg-
gi restarono in vigore solo qualche anno sotto 
il fascismo; da trent'anni il regime democristia-
no le ha mantenute e applicate, senza che la 
sinistra « ufficiale » facesse nulla per levarfe 
di mezzo; così migliaia di giovani, soprattut-
to di sinistra, proletari e sottoproletari, hanno 
pagato con anni di prigione 0 loro voler es-
sere e pensare diversamente dalle istituzioni 
totalizzanti e fasciste dell'esercito. E attraver-
so la minaccia deHe carceri militari di Gaeta 
e Peschiera si cerca di soffocare ogni azirn-, 
democratica f ra i soldati sia di leva ci., 
carriera. 

Commissione 
inquirente 

Bisognerebbe piuttosto chiamarla Comissio-
ne' Insabbiante, visto come sono andate le co-
se nel processo Lockheed (Leone, Rumor ed al-
tri notabili democristiani assolti senza inda-
gini o senza giustificati motivi). E non solo 
sulla Lockheed; basti pensare ai processi Enel, 
Anas, fondi neri petroliferi che sono stati ar-
chiviati o tenuti in un cassetto a marcire. 
La Commissione Inquirente, in realtà, funziona 
come quei tribunali della mafia in cui tutti o 
quasi sono coinvolti nei reati che si vogliono 
giudicare. E' ovvio che i democristiani fac-
ciano di tutto per impedire la condanna di 
lóro esponaiti di rilievo; meno ovvio che 
PCI e PSI, in nome del con^romesso stori-
co o dèi governo d'emergenza favoriscano il 
loro gioco invece di portare nelle aule giudi-
ziarie i crimini di 30 anni di malgoverno. La 
legge e il r^olamento dell'Inquirente, poi, so-
no fat te in modo tale da impedire, in questa 
legislatura, all'apposizione di f a m e parte; ed 
anche la scelta dei giudici aggiunti dalla Corte 
Costituzionale, che deve emettere la sentenza 
sui ministri che arrivano al suo giudizio, ven-
gono sort^giat i con criteri di discriminazione 
politica. La scelta è chiara: sui reati commes-
si dai ministri devono decidere coloro che sono 
e sono stati i più intimi collaboratori e soste-
nitori di questi. 

Legge manicomiale 
E' f ra leggi più vecchie d'Italia: risale 

al 1904. n fascismo non ritenne di doverla mo-
dificare. Tanto meno ci ha pensato la DC cui 
sta benissimo che vengano rinchiuse in mani-
comio le persone che danno « pubblico scan-
dalo ». E mentre per essere sbattuti in mani-
comio basta la denuncia di un qualsiasi cit-
tadino rafforzata da un certificato di un qual-
siasi medico, per uscirne ci vogliono decreti ed 
ordinanze del tribunale. Gli orrori di Santa Ma-
ria della Pietà, di Aversa e di altri manicomi 
sono noti; e non bastano pochi gruppi di ope-
ratori sanitari democratici volonterosi per riu-
scire a chiudere le « fabbriche di matti ». I 
manicomi, grazie a questa legge diventano poi 
centri di potere e di corruzione su cui prospe-
rano il clericalismo (basti pensare alle favolo-
se rette- pagate dallo stato agli istituti privati 
ecclesiastici per ogni « malato ») e il clientelismo. 

I manicomi sono f ra le forme più abiette di 
« giustizia » di classe: basta solo una somma-
ria indagine per constatare che i ricoverati 
sono al 90 i)er cento proletari o sottoproletari, 
persone che spesso vi sono state rinchiuse 
solo perché non avevano alcun modo economi-
co e culturale per difendersi dalle accuse 
di « pazzia » fatte loro. 

Codice Rocco 
Le norme del Codice penale « Rocco » di cui 

si chiede l'abrogazione sono quelle che rifletto-
no più spiccatamente la concezione autorita-
ria e fascista che ha ispirato il codice, e, in 
particolare, le norme antisindacali, le norme 
limitatrici della libertà di associazione, sciope-
ro, pMisiero, manifestazione, cioè i reati d'opi-
nione; le norme sull'abitualità e la professio-
nalità dfel delinquente che contraddicendo i 
principi costituzionali di non colpevolezza é del 
carattere rieducativo della pena, impediscono 
di fatto il reinserimento dei condannati nella vi-
ta civile e produttiva e creano nuova crimina-
lità; le norme che riflettono una arcaica con-
cedane della vita familiare e avviliscono la 
condizione dalla donna, come il cosi detto delit-
to d'onore; inoltre U reato di plagio e altre 
norme che pongono il cittadino in una posizione 
di particolare inferiorità nei confronti della pub-
bttica autorità; infine le limitazioni in materia 
di stampa, pubblici spettacdli, e le norme sul-
la censura. Sono le armi con le quali il re-
gime democristiano e clericale ha cercato di 
limitare e punire le rivendicazioni sindacali e 
studentesche, la liberazione della donna, l'e-
spressione politica e culturale di tutti i citta-
dini. 

Finanziamento 
pubblico 

Questa è la legge che stabilisce l'autofinan-
ziamento del regime e dei partiti che lo so-
stengono; è una legge che ben lungi dall'al-
lontanare lo spettro della corruzione e dei fon-
di neri, lo copre con una manciata di miliardi. 
Questi soldi anziché essere spesi per strutture 
e servizi di base, ijerché tutti i cittadini pos-
sano partecipare alla vita politica, vengono 
dati ai vertici e alle burocrazie di partito che 
spesso li usano a fini esclusivamente di potere. 
Nessun controllo, o solo controlli formali, ven-
gono fatti sulla destinazione di questi soldi; 
perché la legge è fat ta per trasformare i par-
titi in tante Montedison o ENI con bilanci se-
greti e fondi neri. 

E questa legge anziché stimolare il dovere 
civile di finanziare le idee e i partiti in cui 
si crede stabilisce di fatto che i cittadini de-
mocratici con le loro tasse debbano finanziare 
la DC e il MSI. E sulla spartizione di questi 
fondi nascono polemiche e scissioni, come dimo-
stra quella del MSI, che hanno avuto al loro 
«centro la lotta per il contròllo della « cassa ». 

E intanto, mentre 45 miliardi vengono spesi 
ogni anno in questa maniera, mancano luoghi 
dove i cittadini e i lavoratori possano incon-
trarsi e associarsi e i giornali d'informazione po-
litica alternativa e di base vengono soffocati 
grazie ai costi crescenti e all'inflazione galop-
pante. 

Legge Reale 
Della legge Reale si è detto tutto il male 

che si poteva; purtroppo non si è ancora visto 
tutto il male che ha provocato. In due anni 
c'è stato un vertiginoso aumento degli scontri 
a fuoco fra malviventi e poliziotti, con decine 
di morti, molto spesso ignari passanti; a i w i c h é 
responsabilizzare gli agenti sui loro diritti e 
doveri di lavoratori, si è deciso di farne il 
braccio violento, i killer dello stato; le armi 
vengono comunemente usate per reprimere e 
stroncare ogni manifestazione nella quale avven-
gono anche i più lievi disordini. 

La legge Reale ha peggiorato perfino 0 Co-
dice Rocco; quello che non era riuscito al fa-
scismo l'hanno saputo fare la DC e il ministro 
« repubblicano » Oronzo Reale, ora promosso a 
giudice costituzionale. Mentre prima la poli-
zia poteva usare le armi quando era « costret-
ta dalla necessità », ora può farlo « comun-
que»; e non è sufficiente che la pena di 
morte sia stata cosi reintrodotta in Italia: i 
responsabili vengono giudicati da un tribunale 
speciale fatto apposta per assolverli. Infine è 
sufficiente che il proprio comportamento o la 
propria presenza non siano giustificati agli oc-
chi di un qualsiasi agente per essere sottoposti 
a perquisizione e al fermo di polizia. 
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Comitato Nazionale per gli 

otto referendum 
UIL: i lavoratori 

devono poter firmare 
n segretario generale della UIL, 

Giorgio Benvenuto, ha inviato alle 
Camere Sindacali Provinciali della 
UIL, alle segreterie regionali UIL, 
alle Federazioni Nazionali di Cate-
goria, ai membri del Comitato Cen-
trale della UIL una circolare da-
tata 18 aprile riguardante gli otto 
referendum abrogativi. Questo il te-
sto: 

« In riferimento alla raccolta di 
firme per indire otto referendum 
abrogativi — si legge nella circola-
re — alla quale sta procedendo il 
Partito Radicale, ritengo opportuno, 
anche sulla base di richieste avan-
zate da alcune nostre strutture, fa-
re alcune precisazioni. 

La UIL ritiene che l'istituto del 
referendum, previsto dalla Costitu-
zione, ma riconosciuto dopo 20 an-
ni di lotta politica e parlamentare 
condotta dalle forze democratiche, 
vada rispettato neEa sua rilevan-
za costituzionale e giuridica. Con-
seguentemente la raccolta delle fir-
me è un atto politico « normale » 

che va lasciato alla piena libertà 
dei cittadini. 

In merito agli otto referendum 
attualmente all'ordine del giorno, la 
UIL non ritiene che spetti al sin-
dacato nella sua responsabilità strut-
turale esprimere giudizi. Va comun-
que ribadito che non possiamo e 
non dobbiamo in alcun modo osta-
colare i lavoratori che — nella lo-
ro autonomia personale —- decides-
sero di apporre le loro firme alle 
richieste di referendum. 

Invitiamo pertanto le nostre strut-
ture, ad ogni livello, a non creare 
alcun ostacolo, neppure di natura 
pratica, perché tale volontà possa 
liberamente essere esercitata dai la-
voratori, specialmente presso le no-
stre sedi. La materia particolare 
del referendum in questicme e lo 
stretto tempo a disposizione per la 
raccolta delle firme, renderebbero 
ogni atto tendente ad ostacolare 1' 
esercizio di tale libertà personale 
come una inammissibile ingerenza 
antidemocratica rispetto a un dirit-
to costituzionale ». 

... ma quando, se 
non andiamo nelle fabbriche? 

Martedì e mercoledì siamo scesi 
dalle 11 mila dei tre giorni prece-
denti alle 8 mila quotidiane. C'è sta-
to un aumento di circa 500 firme 
rispetto agli stessi giorni della set-
timana precedente, ma sono troppo 
poche e, se non si cambia subito 
in meglio, saranno tra breve di-
speratamente poche. Pubblichiamo 
qui il testo della circolare inviata da 
Giorgio Benvenuto alle confedera-
zioni e ai dirigenti UIL: è un fat-
to estremamente positivo che i com-
pagni devono saper sfruttare ade-
guatamente. Finora tranne poche 
eccezioni non sono state organizzate 
raccolte né fuori, né tantomeno den-
tro le centinaia di fabbriche medie 
e grandi che ci sono in tutta Italia: 
è un potenziale di mobilitazione 

Piemonte 25.514 Emilia 
Lombardia 32.871 Marche 
Veneto 9.791 Umbria 
Trentino Sud Tirolo 2.019 Toscana 
Friuli V. G. 1.893 Lazio 
Liguria 5.9006 Campania 

grandissimo non solo qualitativamen-
grandissimo non solo quantitativamen-
Bisogna cercare di preventivare per 
l'inizio della prossima settimana la 
raccolta in questi posti di lavoro 
preceduta da un intenso volanti-
naggio e, possibilmente, da una ri-
chiesta o adesione, del Consiglio di 
fabbrica ed altri organismi aziendali. 

La campagna non è un fatto di 
burocratica raccolta di firme: si-
gnifica ogni giorno trovare nuove 
iniziative politiche che coinvolgano 
tutta la sinistra, i lavoratori, gli 
studenti, i democratici. I referen-
dum devono essere un servizio a 
disposizione della classe; ma dob-
biamo essere all'altezza di questo 
compito ed assumerci tutti le no-
stre responsabilità. 

7.923 
1.861 
1.457 
8.257 

47.305 
10.086 

Abruzzi 
Puglie 
Calabria 
Sicilia 
Sardegna 
TOTALE 

2.822 
5.642 
1.306 
5.890 
1.027 

171.630 

EMPOLI 
Venerdì 22 alle 21 al 

Circolo 25 aprile (via 
del Giglio, 37) dibattito 
sui referendum con Pa-
squale Curatola. 
AGRIGENTO 

Sabato 23 alle 17.30 
Porta di Ponte; Gian-
franco Spadaccia. 
FAVARÀ 

Sabato 23, aUa 19 piaz-
za Cavour Gianfranco 
Spadaccia. 
MESSINA 

Domenica 24 alle 10.30 
cinema Metropol, Gian-
franco Spadaccia. 
VITTORIA 
Domenica 24 alle 18 piaz 

za del Popolo, Gianfran-
co Spadaccia. 
RAGUSA 

Domenica 24 alle 10.30 
Hotel Jonio, dibattito sui 
referendum con Saro 
Pettinato. 
LECCO 

Sabato 23 alle 18 in 
piazza Garibaldi; Emma 
Bonino. 
SASSARI 

Sabato 23, alle 18, ma-
nifestazione concerto in 
piazza d'Italia. 
COSSATO 

Domenica 24 alle 11 
in piazza Mercato; Ade-
laide Aglietta Franco 
Platania. 

BIELLA 
Domenica 24 alle 15, 

ai giardini pubblici; A-
delaide Aglietta, Fran-
co Platania. 
VERCELU 

Domenica 24 alle 18 
in piazza Cavour Adelai-
de Aglietta, Franco Pla-
tania. 
SALERNO 

Lunedì 25, alle 10.30 
piazza Amendola ; Mar-
co. PanneUa. 
PORTICI 

Lunedì 25 aOe 17.30 
in piazza S. Ciro; Mar-
co Pannella, Mimmo 
Pinto. 

I compagni che volessero orga-
nizzare spettacoli musicali e con-
certi connessi con la campagna per 
i referendum possono mettersi in 
contatto con Vincenzo Punzi - Folk-
studio Agenzia - tel. (06) 5892374. 

Alla sede del Comitato e in reda-
zione è disponibile per i compa-
gni di LC una traccia di intervento 

politico e di comizio sulla cam-
pagna degli 8 referendum. 

Comitato Nazionale per 
i Referendum - Roma, 
via degli Avignonesi 12 
tel. (06) 464668-464623 

Intervista sui referendum al "compagno senatore' 

Cinque firme: 
Terracini 

spiega perché 
Sotto cinque delle otto 

richieste di referendum 
ha messo la sua firma an-
che il compagno Umberto 
Terracini, uno dei « padri 
della Repubblica », quan-
do dcpo ia Liberazione il 
PCI cercò di condizionare 
in senso democratico-pro-
gressista la nuova Costi-
tuzione ; Terracini è un 
•militante comunista ed an-
tifascista f in da sempre, 
che oggi nel PCI — 'di cui 
spesso mostra di non con-
dividere le S£«lte politi-
che — è considerato un 
po' come un cimelio, un 
ricordo de l a tra^Mzione 
deUa Terza Intemazionale 
'(Terracini conobbe anche 
'Lenin) ; fuori del 'appa-
rato dal partito, t ra va-
stissimi settori di massa 
e di proletariato, Umber-
to Terracini è visi» come 
un forte punto di riferi-
mento democratico ed an-
tifascista, a volte persino 
nell'illiisione che il PCI 
possa cambiare la sua li. 
ne a riguardo alle tema-
tiche d s l a lotta per la dte-
mocrazia, contro la reazio-
ine e per le libertà poli-
tiche e civili. 

Un istituto 
positivo 

Al « compagno senato-
re » abbiamo chiesto il 
suo giudizio su questa 
campagna dì referendum, 
sul perché non ha firma-
to tutte le 8 richieste, sy 
cosa pensa della parteci-
•pazicne di LìC alla cam-
pagna stessa. « Io apprez-
zo positivamente l'istituto 
del referendum: è un pun-
to avanzato del contenu-
to democratico d d l a Co-
stituzione, e quindi non 
va "a priori" accantonato 
o dileggiato; certo, bise-
c a sapersene avvalere 
con giudizio (sinceramen-
te credo che gli amici ra-
dicali ne abusino qualche 
volta, rischiando così di 
screditarlo di fronte all' 
cpinione pubblica). Gli 8 
referendum proposti dal 
Partito Radicale conten-
galo un ventaglio molto 
ampio di rivendicazioni: 
c 'è il rischio che cosi 
si tolga quel mordente che 
invece un referendum deve 
avere: occerre, in fondo in 
ogni singola rivendicazio-
ne che si vuole sottopor-
re a referendum una cam-
pagna di agitazione insi-
stente e profonda, cosa 
difficile quando i temi so-
no così numerosi. Comun-
que penso che l'iniziati-
va <tei radicali, avendo 
essenzialmente uno scopo 
dirtanpente, debba essere 
sorretta, anche se non in 
tutta la sua estensione : 
ecco perché ho firmato 
scio cinque delle otto ri-
chieste di (referersium, a 
sceverare le quali mi ha 
spinto il l̂oro contenuto 
di meiàto ». 

Ci puoi spiegare, chie-
diamo, perché non hai fir-
mato contro il Concorda-
to, contro la Conanissio-
ne Inquirente e contro il 
finanziamento di stato ai 
partiti? 

« Io credo che Oa pura 
riaffermazione del princi-
pio deilla separazione t ra 
Stato e Chiesa non rispon-
da oggi storicamente a l ' 
epoca attuale ed alle ca-
ratteristiche '^jecìfiche 
dello Stato itaH^mo: basti 
pensare alla potenza so-
cio-politica che la Chiesa 
cattolica costituirle oggi. 
Io penso che occorra un 
regolamento istituzionale 
dei rapporti reciproci pur 
senza impostarvi una spe-
culazione politica {come 
10 era il ConcortìSato del 
1929 col regime fascista). 
In fondò 95 cittadini su 
100 à trovano, volontaria-
mente o no, in qualche 
modo immessi nell'orbita 
della Chiesa cattolica, e 
non si propongoi» o ten-
tano neanche di sottrar-
visi. «Ma facciamo nota-
re, la raccolta 'di f irme 
contro il Concordato fa-
scista può essere consi-
derata un'arma preziasa 
di pressione persino dà 
chi pensa (die occorra una 
qualche forlma di revisio-
ne del Concordato, e non 
invece, come noi ritenia-
mo e come molti cattoli-
ci progressisti dicono, la 
sua abrogazione. Umberto 
Terracini, però, ribadisce 
ia sua idea: certo, le fir-
me peseranno anche suHe 
trattative per la revisione 
in corso — e ciò gli sem-
bra positivo — ma gli ap-
paiono non troppo coUega-
te ad una posizione abro-
gazionista per principio. 

•Sul finanziamento pub-
blico ai partiti, invece, 
Terracini ritiene che la 
richiesta di abrogare una 
legge da cosi poco tem-
po apiH-ovata (sull'onda 
di uno scandalo per i fi-
nanziamenti illeciti ai 
partiti) possa eventual-
mente indurre a tornare 
ai vecchi pascoli, e non 
crede — di fronte ad una 
nostra obiezione in tal 
senso — che si possa tro-
vare facilmente im modo 
alternativo a queUo di 
dare i soldi dello stato 
agli apparati dei partiti 
invece dhe HKttere a di-
sposizione strumenti real-
mente accessibili alle 
masse per fare politica. 
Anche per quanto riguar-
da la Commissione In-
quirente, Terracini teme 
che una minaccia di a-
•brogazione pendente sul 
suo capo, scoraggerebbe 
le iniziative che l'Inqui-
rente attualmente ha p r e -
so, «diventando un nuo-
vo e facile pretesto per 
farle arenare». Ed « a ^ 
innegabili difetti dell'fa-
quirente possono rimedia-
re, almeno in parte, i 
progetti già presentati in 
Parlamento per riformar-
la. 

Sulla legge Reale 
11 mio partito 
ha votato contro: 
quindi... 

Osserviamo che l'ade-
sione dì Terracini sembra 
invece più meurcata sul 
terreno dell'ordine pubbli-

co. « Firmando le richie-
ste di abrogatone delle 
norme fasciste del codice 
Rocco, dei tribunali mili-
tari e del codice milita-
re ho manifestato in un 
modo legittimo il mio gra-
ve rammarico che in 30 
anni di Repubblica e con 
i partiti di sinistra, se 
non consenzienti, per lo 
meno inerti, non si sia 
proceduto ad un'opera di 
pulizia democratica neces-
saria. E sulla legge Rea-
le il mio partito ha vo-
tato contro, e quindi ri-
tengo coerente firmare 
per la sua abrogazione, 
oltretutto ha ampiamente 
dimostrato la sua perico-
losità e dannosità, e non 
ha invece arginato alcu-
no dei pericoli chè pre-
tendeva di combattere, ed 
ha invece aggravato le 
cose ». 

« Anche 
se vi è un po' 
sgradita... » 

Terracini si esprime an-
cora suU'indubitabile se-
gno di sinistra che que-
sti referendum portano, e 
passa poi — su nostra do-
manda — ad alcune con-
siderazioni sui pericoli 
che oggi corre la demo-
crazia (anche quella bor-
ghese, costituzionale) m 
Italia: nonostante rischi 
molteplici («le insidie che 
cercano di cogliere le 
smagliature ») ha « una 
grande fiducia nella ca-
pacità di resistenza di 
quell'intrecciatissimo tes-
suto democratico che è 
venuto crescendo con le 
istituzioni ed anche al di 
fuori delle istituzioni »: 
un tessuto in cui, secondo 
Terracini, ogni urto vio-
lento sarebbe condannato 
a restare paralizzato: 1' 
accenno al colpo di stato 
td allo sciopero generale 
che lo potrebbe bloccare 
è esplicito. «Aderendo ai 
referendum, secondo me 
Lotta Continua — che ha 
fatto bene ad appoggiare 
questa campagna - ha 
riconfermato che vede an-
che dei momenti positivi 
nella democrazia repub-
blicana che oggi è in at-
to, almeno in parte », è 
l'ultima risposta di Ter-
racini; « forse vi è un po' 
sgradita », aggiunge con 
un sorriso. A. L. 

• ROMA 
Venerdì. 22 aprile ore 

17,30 presso sez. Garbatel-
la via Passino 20, attivo 
generale dei lavoratori 
militanti, simpatizzanti, e 
avanguardie di lotta. 
OdG: coordinamento ope-
raio a Roma. 
• ORISTANO 

Lunedì 25 aUe Ore 16 
nella sede di via Solferi-
no 3 riunione di tutti i 
compagni di Oristano, Ma-
comer, S. Luri, Ales, Se-
dilo, CugUri. OdG; rior-
ganizzazione del lavoro 
politico a partire dal ri-
fiuto del governo, e rac-
colta firme referendum. 

m 



lotta continua 8 

S F . i • i 

• I • 1 

i;. 

i 

1 ; • i ! 

Da qualche mese è. uscita una nuova traduzione dei « Grundris-se » di Marx: «Lineamenti fondamentali di critica dell'economia politica » a cura di G. Backhaus (Einaudi, 2 voli., L. 20.000). La precedente traduzione di E. GrUlo, era uscita nel 1968 daUa Nuova Italia. Siccome la presentazione editoriale dice trattarsi della « pri-ma edizione integrale dei « Grundrisse », è bene precisare che l'edi-zione di GriUo non era ridotta. Qui ci sono in più, oltre a un utile apparato di note e di indici, gli estratti e le annotazioni che Marx fece nel 1850-'51 dell'opera principale di Ricardo e il framménto del-la prima stesura di « Per la critica dell'economia politica » che già era stato raccolto da Mario Tronti negli « Scritti inediti di economia f politica » (Editori Riuniti, 1963). Ma veniamo al contenuto. Che cosa sono i « Grundrisse »? 

Marx e il 
laboratorio dola 
scienza operaia 
Quando e come 
furono scrìtti 

La necessità di una critica dell'eccHio-mia politica — cioè critica dal punto di vista della classe operaia dell'inda-gine sull'anatomia economica della so-cietà svolta dagli economisti borghesi, e in special modo dai * classici » Ada-mo Smith e Davide Ricardo — si era presentata a Marx fin dagli anni 1843-1844. A Parigi si era gettato « in uno sterminato mare di libri » di economia e aveva scritto quegli incompiuti Ma-noscritti economico-filosofici del 1844 che chiariscono per la prima volta il con-cetto del lavoro nell'industria capitali-stica come «lavoro alienato», processo di estraniazicKie degli operai dai mezzi, dal risultato e dai oHitenuti della pro-pria attività. 
Ma i Manoscritti dovevano essere pub-blicati solo a quasi cento ami di di-stanza; così come i «lineamenti», scrit-ti nel 1857-58 furono pubblicati soltanto durante la seamda guerra mondiale a Mosca in un'edizione che ebbe scarsis-sima diffusione, mentre cominciarono ad essere letta e studiati dopo la nuova edizione di Berlmo del 1953 (le prime traduzioni sono della fine degli anni 

'60). 
Marx rese pubblici i primi risultati della CTitica dell'economia politica bor-: ^lese nella Miseria della filosofia del 847 polemizzando contro il socialista riformista R-oudhon. Poi c'è il Mani festa, la rivoluzione europea Lo scien-ziato non era neppure la metà di Marx — disse Ekigels — perché Marx era ' fH-ima di tutto un rivoluzionario»), la controrivoluzione, che costringe all'esi-lio i militanti che sfuggono alla galera. Marx va a Londra e inizia -una vita di tremenda miseria; quando gli muore uno dei figli non ha nemm«io il de-naro sufficiente per la sepoltura; solo l'aiuto di Engels, che si è impiegato nella filiale inglese dell'industria pa-tema, gli permette di sopravvivere. Marx pensa con ripugnanza di entrare come impiegato nelle ferrovie, ma non viene assunto per la cattiva calligra-fia. n mestiere che ha in mano gli rende poco. Scrive articoli per il quo-tidiano democratico-bOTghese il New York Daily Tribune. « Gli articoli sui principali avvenimenti economici in In-ghilterra e nel continente formarono una parte cosi importante dei miei con-tributi che fui costretto a familiariz 

Lavoro astratto 
e plusvalore 
relativo 

zarmi con i dettagli jH-atici che esulano dal terreno della scienza dell'economia politica propriamente detta ». Come ha dimostrato S. Bologna, l'analisi della concentrazione capitalistica, del credi-to e della crisi confluirà nei materiali dei « lineamenti ». 
Dal colpo di stato di Luigi Bonaparte (1851) alla fondazione della Prima In-temazionale (1864) Marx non partecipa più alla vita politica attiva : (jU effi-meri sogni di emancipazione svanirono davanti a un'epoca di febbrile attività industriale, di marasma morale e di reazione politica ». Marx si ritrae dalle polemiche che laceravano i gruppi degli emigrati politici e lavora con accani-mento alla biblioteca del British Mu-seum. I primi risultati comincia a sten-derli nel luglio 1857, con lo schizzo su Bastiat e Carey, « economisti volgari » in quanto — a differenza dei « clas-sici » — non mettono in rilievo le con-traddizioni dei moderni rapporti di pro-duzione, ma cercano di mascherarli in una rappresentazione superficialmente •« arm(xiica » dei rapporti sociali. Subito dopo scrive una Introduzione generale sul metodo della critica dell'economia politica, un testo molto importante e 

assai di»;usso nel marxismo iteiliano, che con Della Volpe ha fatto dell'In-troduzione del '57 la chiave per una interpretazione del marxismo come me-todologia deUe scienze storico-sociali. 
• Nel settembre 1857 Marx partendo dalla critica delle posizioni dei prou-dhoniani che volevano riformare il si-stema capitalistico agendo sul credito e suUe banche, delinea la propria teo-ria del «denaro» come esistenza auto-nomizzata della universale scambiabi-lità deUe merci nel sistema capitalistico ed espressione di rapporti nei quali «la produzione mm è "immediatamente" so-ciale» ma presuppone la mediazione del mercato e la riduzitMie di tutti i pro-dotti del lavoro e del lavoro stesso a valore di scambio. 
Intanto la crisi che ha colpito U mon-do finanziario e industriale si è fatta più acuta; Marx e Engels si aspettano una c a t a ^ o f e economica e la ripresa rivoluzionaria. La crisi spinge Marx ad affrettare la stesura della parte maggiore dei Grundrisse: «Lavoro co-me un pazzo le notti intere alla sintesi dei miei studi economici, per avere al-meno in chiaro i lineamenti fondamen-tali prima del diluvio ». 

Cinque fitti quaderni sul Capitale con-tengono i «lineamenti fondamentali» della teoria marxista del plusvalore. 
Com'è noto, a differenza degli econo-misti borghesi per Marx il capitale non è un fattore della produzione accanto al lavoro e non è riducibile a una som-ma di materie prime, strumenti di la-voro e mezzi di sussistenza, ma è- i» rapporto sociale storicamente determi-nato che presuppone insieme la forma-zione di una classe che detiene la pro-prietà dei mezzi di produzione e di una classe che « nuU'altro possiede se non » capacità di lavoro» e viene impie^» nel processo produttivo per la riprodu-zione e la valorizzazione del capit̂ «-Questi concetti sono già chiariti in seria della filosofia e Lavoro sala^ ; e capitale. Nei Lineamenti pero M^s approfondisce l'analisi degli aspetti de-cisivi. 
Chiarisce la caratteristica particolare dello scambio tra capitale e lavoro che è insieme scambio di equivalenti (ac-quisto della merce forza-lavoro al suo valore) e rapporto di sfruttamento'. «L'operaio scambia la sua merce — lavoro, il valore d'uso che come merce ha anche un "prezzo" al pari di tutte le merci —, con una determinata som-ma di valori di scambio, una deter®^ nata .somma di denaro che il gli rilascia. Il capitalista, ottiene neiw scambio... U lavoro come attività crea trice di valore, come lavoro produtti^ ossia egli ottiene neUo scambio la f ^ produttiva che il capitale riceve e nw tiplica, e che con ciò diventa lor produttiva e forza riproduttiva del pitale, una forza che appartiene ai pitale stesso ». 
Sviluppa il duplice carattere d^a merce (valore d ' u s o e valore di ^ bio) e il carattere specifico del lavor che produce v a l o r e : « . . . Q u a n t o pW lavoro p e r d e ogni carattere artigian^ le... esso diventa progressivamente * tività puramente a s t r a t t a » , a t t i v i t e ^ ramente meccanica, e perciò indiifer 
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I "Grundrisse", lineamenti 
fondamentali di critica 
dell'economia politica 

^atto 
-e 

apitale con-
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ttività pu-
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te alla sua forma particolare...; l'ope-
raio è assolutamente indifferente alla 
^terminatezza del suo lavoro; questo 
|ion gli interessa come tale, ma solo 
^ella misura in cui è « lavoro » in ge-
nerale e come tale è un valore d'uso per 
al capitale...; egli è operaio in <^posi-
sione al capitalista ». 

Svolge l'analisi del plusvalore relati-
!vo, cioè della tendenza immanente al 
capitale a diminuire la parte della gior-
nata lavorativa necessaria alla reinte-
igrazione del salario e ad allungare la 
/parte del pluslavoro mediante l'aumen-
to della produttività del lavoro: svi-
luppo delle forze produttive, delle mac-
chine e della grande industria. Svi-
luppo che è insieme funzione storica 
positiva del rapporto sociale capitali-
stico e anche, dialetticamente, proces-
so di espropriazione crescente dei la-
voratori da abilità, cognizioni, scienza, 
che viene incorporata nel capitale e 
funzionalizzata al suo « dispotismo ». 

Dalle pagine dei Manoscritti sul la-
voro estraniato, ai Lineamenti, alla 
quarta sezione del I Libro del Capitale 
si articola e approfondisce la tesi del-
l'antagonismo oggettivo tra lavoro sa-
lariato e capitale iscritto nello stesso 
processo di produzione e si delinea la 
figura dell'operaio-massa che avrebbe 
avuto la presenza storica preponderan-
te soltanto nel nostro secolo. 

Nei « Grundrisse » Marx indaga an-
che il passato del rapporto capitalisti-
co, alla ricerca della genesi del lavoro 
salariato e del processo di « separazio-
ne del lavoro libero dalle condizioni og-
gettive della sua realizzazione, ossia dal 
mezzo di lavoro e dal materiale di la-
voro». Traccia cioè il quadro sintetico 
delle « forme economiche » precapitali-
stiche che è uno dei capitoli più in-
teressanti dei lineamenti anche in fun-
rione della comprensione della essenza 
iel modo di produzione capitalistico at 
traverso lo studio della differenza spe-
ófica con altri modi di produzione. 

Marx terminò i testi che sono rac-
colti nei « Grundrisse » nel maggio 1858. 

« Per la critica dell'economia politica » 
fu pubblicata nel 1859; come prima par-
te di un lavoro più vasto che per il 
momento Marx non proseguì, essa con-
tiene soltanto la parte « introduttiva » 
sulla merce e sul denaro. La teoria del 
plusvalore elaborata nei « Grundrisse » 
doveva essere ancora sviluppata sotto 
il profilo logico e storico nelle ricerche 
degli anni 1861-62 (« Teoria sul plus-
valore », rimaste inedite fino al 1905) 
e nei materiali del 1864-65 che poi fu-
rono raccolti da Engels nel HI libro 
del « Capitale ». Solo a questo punto 
Marx riprende l'analisi del processo di 
produzione, e pubblica, nel 1867 il I 
Libro del « Capitale », « il più terribile 
proiettile che sia mai stato scagliato in 
testa ai borghesi », secondo la definizio-
ne del suo autore. 

Le questioni 
aperte 

Ma i « Lineamenti » non sono un'edera 
importante soltanto all'interno della ri-
costruzione storica della « genesi e strut-
tura » del, « capitale ». Il difetto di ri-
cerche, anche molto documentate e chia-
rificatrici — come quelle del sovietico 
Vygodskij — che leggono tutta la com-
plessa elaborazione di Marx dal punto 
di vista dell'approdo finale inteso co-
me sistema compiuto e perfettamente 
coerente, è di non mettere in rilievo 
le contraddizioni, le diverse linee di 
pensiero ed anche le ambiguità che si 
trovano in Marx, leggendovi « l a prova 
di un pensiero ancora incerto e imma-
turo, anziché il sintomo di reali ten-
sioni teoriche, da interrogare nuova-
mente » (Vigorelli). 

Segnaliamo soltanto la questione cen-
trale che pongono le pagine sulle mac-
chine e sulla prospettiva della transizio-
ne al comunismo nelle condizioni del 
capitalismo « maturo ». 

•• . l 1 
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Mito revisionista 
e teoria dei bisogni 

La premessa della produzione basa 
ta sul valore, dice Marx, è la quanti-
tà di tempo di lavoro impiegato. « Ma 
nella misura in cui si sviluppa la gran-
de industria, la creazione della ricchez-
za reale viene a dipendere meno dal 
tempo di lavoro..., che dalla potenza de-
gli agenti che vengono messi in moto 
durante il tempo di lavoro e che a sua 
volta... dipende dallo stato generale del-
la scienza e dal progresso della tecnolo-
gia... La ricchezza reale si manifesta 
nella enorme sproporzione f r a il tempo 
impiegato e il suo prodotto, come pure 
nella sproporzione qualitativa f r a il suo 
lavoro ridotto a pura astrazione e la 
potenza del processo di produzione che 
sorveglia... Non è più tanto il lavoro a 
presentarsi come incluso nel processo 
di produzione, quanto piuttosto l'uomo 
a porsi in rapporto al processo di pro-
duzione come sorvegliante e regolato-

— L'immediata utilizzazione politica 
dei « Lineamenti » ai fini di una ride-
finizione di tutti i concetti del marxi-
smo in relazione al fatto che la legge 
del valore oggi non avrebbe più corso 
(per le ragioni indicate da Marx) e che 
il capitale si fa immediatamente e so-
lamente « comando sul lavoro altrui », 
puro rapporto di violenza nella fabbri-
ca e nello stato. Da questo punto di vi-
sta (che guida alcune vicende teorico-
politiche da « Potere operaio » all'attua-
le « autonomia ») « l'organizzazione sa 
di vivere ormai il periodo storico della 
distruzione del capitale e del lavoro, il 
periodo della creazione del comunismo » 
(A. Negri). La prima fase della so-
cietà comunista, il socialismo come pro-
cesso di transizione, di cui parla la 
« Critica del programma di Gotha », sa-
rebbe una fase già passata o non più 
proponibile. 

Valore d'uso e valore di scambio, lavoro astratto e plusvalore 
relativo, antagonismo operaio al capitale: l'elaborazione delle 
teorie che costituiscono « il più terribile proiettile che sia mai 
stato scagliato in testa ai borghesi >x 

1844: distruzione di macchine ed officine in Boemia 

re... L'operaio... si colloca accanto al 
processo di produzione anziché es-
serne l 'agente principale. In questa 
trasformazione... E ' lo sviluppo dell'in-
dividuo sociale che si presenta come 
il grande pilone di sostegno della pro-
duzione e della ricchezza. « Il fur to del 
tempo di lavoro altrui, su cui poggia la 
ricchezza odierna », si presenta come una 
base miserabile rispetto a questa nuova 
base che si è sviluppata nel frattempo 
e che è stata creata dall'industria stes-
sa. Non appena il lavoro in forma im-
mediata ha cessato di essere la grande 
fonte della ricchezza, il tempo di lavoro 
cessa e deve cessare di essere la sua 
misura, e quindi il valore di scambio 
deve cessare di essere la misura del 
valore d'uso... Con ciò la produzione ba-
sata sul valore di scàmbio crolla e il 
processo di produzione materiale imme-
diato viene a perdere anche la forma 
della dualità e... la riduzione- del lavoro 
necessario della società a un minimo a 
cui corrisponde poi la formazione e lo 
sviluppo artistico, scientifico ecc., degli 
individui grazie al tempo divenuto li-
bero e ai mezzi creati per tutti loro ». 

Sull'analisi dello sviluppo dell'industria 
e deUe prospettive di transizione al co-
munismo abbozzate nei « Lineamenti » 
si sono sviluppate tesi interpretative e 
politiche molto differenti: 

Il « mito revisionista » (Semprun) del 
comunismo come prodotto immediato del-
lo svOuppo della scienza, o dell'automa-
zione, della cibernetica ecc., che feti-
cizza lo sviluppo delle forze produttive 
e mette in ombra la questione deUa ri-

. voluzione, cioè del potere del proleta-
riato e del processo di rivoluzionamen-
to e riappropriazione delle condizio-
ni oggettive della produzione da par-
te dei lavoratori associati. Una lettura 
di Marx centrata sulla «Teoria dei bi-
sogni » che sottolinea come dallo stes-
so sviluppo capitalistico si generino bi-
sogni radicali di liberazione, un « biso-
gno di comunismo » presente a livello 
di massa, contrariamente a fasi prece-
denti dello sviluppo, che esige « l a rivo-
luzione del modo di vivere, in tutti i. 
suoi aspetti, fino alle più complicate at-
tività dell'uomo » (Heller, su cui cfr . 
la recenzione di F . Di Paola insieme al 
quaderno di « Ombre Rosse ora uscito 
sul tema dei bisogni); 

Ci sarebbero qui grosse questioni da 
affrontare. Per concludere ricordiamo 
che il maoismo ha messo a fuoco teori 
camente e praticamente la critica del 
«socialismo» come formazione economi-
co-sociale autonoma, cristallizzata : la 
transizione è un processo ininterrotto 
di lotte di classe che ha il comunismo 
come fine immanente. Di altro genere 
è invece il modello di passaggio diretto 
al comunismo fondato sulla abbondan-
za di tempo disponibile e di valore d' 
uso. In sintesi si potrebbe dire che 
in questo modello è forte il pericolo di 
fa r valere alcune pagine di Marx con-
tro il senso complessivo del marxismo, 
bruciando nel cortocircuito della « ap-
propriazione sociale da parte delle mas-
se » i complessi compiti del rivoluziona-
mento ad opera della lotta di classe 
dei rapporti borghesi di produzione e 
delle forze produttive da essi plasmate; 
il rischio cioè di recuperare, da sinistra, 
l'utopia scientista che fonda sullo svi-
luppo del capitale fisso l'abolizione del 
lavoro e il comunismo come consumo. 

Cesare Piancìola 
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Al congressi FILCAMS-CGIL 
i vertici sindacali vogliono Impedire la presentazione 
di liste contrapposte ma-.. 

A Milano 30 delegati chiedono 
di invalidare il congresso 

Milano, 21 — Si è svol-
to a Milano nei giorni 12-
13-14 il congresso provin-
ciale della FILCAMS-CGIL 
federazione che raccoglie 
le categorie del commer-
cio, alberghi, pubblici e-
sercizi, imprese di pulizia, 
portieri, studi professio-
nali, istituti di vigilanza 
privata, e vari altri set-
tori dei servizi. 

n congresso vedeva la 
partecipazione di 328 de-
legati eletti nei congressi 
di zona e aziendali, dove 
il dibattito è stato forte-
mente critico nei confron-
ti deUa politica sindacale 
e deU'ultimo accordo go-
verno-sindacati. Vi era 
quindi tra i delegati una 
significativa presenza di 
compagni della sinistra e-
letti per le loro posizioni 
chiare rispetto ai cedimen-
ti dei burocrati sindacali. 

Il congresso si è svolto 
nella più bieca repressio-
ne, con i compagni « mar-
cati » a vista dal servizio 

d'ordine, e tutti i nostri 
interventi ghettizzati in 
una seduta straordinaria 
con un terzo della sala 
presente. 

La presidenza metteva 
in votazione la presenta-
zione di una lista « uni-
taria » per evitare spac-
cature; proteste dei com-
pagni che chiedevano il 
rispetto dello statuto a tu-
tela delle minoranze, ma 
la lista veniva votata e 
passava a maggioranza. 

Dopo le ulteriori prote-
ste dei compagni e le feb-
brili consultazioni della 
presidenza sui testi dello 
statuto, scendevano al sa-
lone Di Vittorio, De Car-
lini e Gerii della segre-
teria camerale e regiona-
le per assistere alle con-
clusioni, pressati anche 
dai loro stessi compagni 
della FIOM che chiedeva-
no n rispetto dello statuto. 

I compagni, visto l'at-
teggiamento della presi-
denza, decidevano di pre-

sentare comunque in base 
all'art. 8 dello statuto del-
la CGIL, liste contrappo-
ste per le elezioni del di-
rettivo provinciale e dei 
delegati ai congressi na-
zionale e camerale, liste 
che avrebbero raccolto il 
12-13 per cento dei voti, 
garantendo 10 posti al di-
rettivo, 7 al naziraiale e 
3 al camerale: presenza 
chiaramente scomoda, vi-
sto l'andamento dei con-
gressi nelle altre confe-
derazioni, che hanno una 
presenza negli organi di-
rigenti del 50 per cento 
dei compagni. 

Comunque la presiden-
za metteva in votazione 
le sue liste, impedendo 
col servizio d'ordine la 
presentazione delle liste 
alternative. Per questo è 
stato messo agli atti del 
congresso un documento 
che ne chiede l'invalida-
zione firmato da 30 dele-
gati, pari a più del 10 per 
cento del congresso. 

A Belluno grossa opposizione 
alla linea sindacale 

Belluno, 21 — «Sabato 
16 aprile s'è tenuto a Bel-
luno il congresso provin-
ciale dei lavoratori del 
commercio della Filcams-
CGIL. Come già nelle as-
semblee di base, i verti-
ci del sindacato hanno 
cercato d'ostacolare in 
tutti i modi il lavoro e 
la presenza dei compagni, 
che anche a Belluno si 
battono per l'opposizione 
di classe al governo An-
dreotti-Berlinguer. Citia-
mo solo a titolo d'esem-
pio alcuni fatti. Il pri-
mo congresso provinciale 
è già stato annullato dal-
la segreteria della Came-
ra del Lavoro, in quanto 
la mozione di critica alle 
posizioni dei vertici ave-

va avuto la maggioranza 
e ad alcuni compagni del-
l'opposizione di classe è 
stata fatta sparire la de-
lega sindacale, per impe-
dire loro di partecipare 
a pieno titolo ai congres-
si. Infine s'è cercato d' 
impedire con ogni mezzo 
che si realizzasse il con-
gresso mandamentale del 
comune di Belluno, dove 
la presenza di compagni 
dell'opposizione era mol-
to grossa. Questo con-
gresso, infatti, una volta 
tenutosi, s'è espresso con-
tro la linea dei vertici 
sindacali. Ma torniamo al 
congresso provinciale che 
si è caratterizzato oltre 
che per un acceso dibat-
tito, per il tentativo della 

presidenza di « impedire 
che fossero presentate 
mozioni e liste in contrap-
posizione alle sue. Mal-
grado ciò, la nostra lista, 
ha avuto il 30 per cento 
dei voti », senza però po-
tere « avere delegati al 
congresso nazionale della 
Filcams-Cgil e a quello 
provinciale della Cgil, per-
ché i burocrati, in barba 
al regolamento congres-
suale, hanno introdotto la 
famigerata legge maggio-
ritaria, affermando che 
loro avevano avuto la 
maggioranza e che quin-
di gli spettavano tutti i 
delegati ». 

I lavoratori deiropposi-
zione di classe, e i com-
pagni deU'OCML 

Contratto dei grafici 

La delegazione operaia 
impone 
la rottura delle trattative 

Sono state interrotte 
mercoledì alle 5 di mat-
tina, le trattative per il 
rinnovo del contratto dei 
grafici, editori e cartotec-
nici. Si tratta di una ver-
tenza contrattuale che si 
trascina da tre mesi, e 
che riguarda 140.000 la-
voratori, paralizzati dall' 
atteggiamento intransi-
gente della controparte 
che si fa forte dei recenti 
accordi sindacati-confindu-
stria e sindacati-governo, 
per far arretrare di alme-
no 5 anni le conquiste o-
peraie. La CGIL infatti 
da tempo preme per con-
cludere in fretta e furia 
il contratto e in partico-
lare il segretario naziona-
le di categoria, Colzi, si 

è distinto per la sua fun-
zione di pompiere durante 
tutto il corso delle trat-
tative. E' solo grazie al-
le precise prese di posi-
zione delle assemblee o-
peraie che si è arrivati, 
da parte della delegazio-

_ ne presente alle tratta-
tive, ad imporre la rottu-
ra. La CGIL già si pre-
parava a firmare un con-
tratto poco chiaro per 
quanto riguardava la pri-
ma parte (investimenti, 
innovazioni tecnologiche 
ecc.), e decisamente sca-
dente per quanto riguar-
da la classificazione (sen-
za riparametrazione e con 
i conglobamenti congelati 
in « ad personam » e per 

la mancanza dì definizio-
ne per quanto riguarda i 
posti compensativi per i 
lavoratori del turno di 
notte. Grave è poi la di-
sponibilità a lasciare i 
lavoratori delle piccole a-
ziende .senza tutela sinda-
cale. 

Per completare il qua-
dro va detto che la con-
troparte si è anche det-
ta disponibile a firmare 
un contratto biennale con 
decorrenza dal 10 febbra-
io. Con questi presuppo-
sti assai positiva è sta-
ta la presa di posizione 
dei delegati presenti alle 
trattative che ha imposto 
la rottura delle stesse ed 
hanno respinto i tentati-
vi di chiusura al ribasso. 

Cossiga 
provoca 
in Versilia 

Viareggio, 21 — Marte-
dì 19 aprile alle 5 di 
mattina, oltre cento poli-
ziotti hanno rastrellato la 
zona dell'Alta Versilia 
(Pietrasanta e Serravez-
za) ed hanno perquisito 
le case di molti compa-
gni arrestandone due. Ar-
mati di mitra, corpetti 
antiproiettili, ecc., era al-
la ricerca di « covi ros-
si » delle BR. I due com-
pagni sono stati arresta-
ti sulla base di questi e-
lementi, come riporta la 
stampa locale, la Nazione 
ed U Telegrafo: « Di e-
stremo interesse il mate-
riale rinvenuto, volantini, 
documenti, macchine da 
scrivere, opuscoli ed alcu-
ni stampati in lingua fran-
cese come Pekin Informa-
tion... e così via, inoltre 
appunti ed alcune agendi-
ne contenenti indirizzi e 
nominativi che fanno ri-
tenere di appartenere alle 
Brigate Rosse »... 

« Importante il risultato 
dato da una perquisizione 
compiuta a Messina, un 
soldato è stato trovato in 
possesso di una lettera 
nella quale lo si informa-
va che un versigliese era 
stato arrestato » e via di 
questo passo. 

La infondatezza e il ri-
dicolo di questi elementi 
dimostra quanto sia gros-
sa questa provocazione. 
Ma la provocazione di 
Cossiga non deve andare 
oltre. 

Sbarriamo la strada al-
la reazione, mobilitandoci 
per la liberazione dei co-
munisti arrestati. 

Venerdì 22 aprile alle 
ore 21 in sede di Lotta 
Continua a Serravezza, 
attivo generale di tutti i 
compagni per discutere le 
iniziative (i compagni di 
Viareggio si trovino in se-
de di via Nicola Pisano 
alle ore 20,30). 
-Cos-we « 

• VENEZIA 
E MESTRE 

Venerdì processo ai com-
pagni Boato e Scarpa per 
l'occupazione del Provve-
ditorato nel novembre '75 
per la vertenza 25 alunni 
per classe. Appuntamen-
to con i compagni alla 
Pretura, tribunale di Rial-
to ore 9. 

• TRENTO 
Venerdì 22 ore 20.30, 

riunione operai/e di LC. 
OdG: situazione della se-
de. 

• COSENZA 
Sabato 23, ore 16, riu 

nione regionale dei sim-
patizzanti e militanti dei 
circoli giovanili nella se-
de di LC, via Adige 41. 
su: Situazione politica, 
giornale regionale. Devo-
no partecipare tutti i com-
pagni dei paesi 

• BARI 
Venerdì 22 alle ore 17 

in via Celentano 24, Atti-
vo cittadino con all'ordi-
ne del giorno: lo stato 
dell'organizzazione a Ba 
ri e in provincia. 

Tutti i compagni sono 
tenuti a partecipare. 

La litania 
di Chiarante 

Allora abbiamo fatto 
centro! Il paginone di do-
menica su Malfatti, il 
PCI e l'università, è di-
ventato un fantasma che 
ha impaurito i redattori 
de "l'Unita" e ha smosso 
addirittura le alte sfere 
del PCI. Oggi ci degna 
della sua attenzione nien-
te meno che Chiarante. 
Ci accusa, naturalmente, 
di « anticomunismo » (e 
cioè di criticare la dire-
zione revisionista del 
PCI), di « mistificazione » 
e infine di « corporativi-
smo ». 

A parte Z'« anticomuni-
smo », a cui non crede 
più ormai nessuno, sulla 
« mistificazione » di Chia-
rante c'è da farci due 
risate. Sarebbe meglio 
che Chiarante ci spiegas-
se — ma non lo può fa-
re — che differenza pas-
sa tra il dottorato di 
Malfatti, a numero chiu-
so, e che dà un titolo 
che svaluta obiettivamen-
te la laurea e i « con-
tratti di addestramento » 
che vuole il PCI, che so-
no pure a numero chiuso 
e che sono in pratica u-
na laurea di serie A; che 
ci spiegasse che differen 
za passa fra le due fa-
sce di docenti che vuole 
Malfatti e i due livelli 
che vuole il PCI; che dif-
ferenza passa fra il diplo-
mino di Malfatti e quello 
che propone il PCI, ecc. 

Le parole cambiano e 
la sostanza resta. E' ora 
di finirla. E' troppo sce-
mo credere di far scemi 
gli altri, dichiarando con 
la mano sul cuore che no, 
il numero chiuso il PCI 
non lo vuole, neppure 
morto, ma invece vuole 
la «programmazione» del-
le facoltà col territorio 
e questa sì che è una 
cosa bella e democratica'. 
Chi vogliono far fesso? 
Come si può elaborare u-
na programmazione terri-
toriale delle facoltà sen-
za il numero chiuso? A-
spettiamo una risposta 
dalle colonne de "l'Uni-
tà", per esempio per vo-
ce del sindaco di Bologna 
Zangheri, oppure dell'inef-
fabile Giannantoni che l' 
altra sera alla TV si è 
affannato a difendere ap-
punto questa posizione. 

Ci dicono che siamo 

corporativi perché — seri 
ve Chiarante — vorrem-
mo ridurre tutto « ai pro-
blemi del personale dell' 
università ». E questo non 
è vero e lo sanno tutti, 
gli studenti prima di tut-
ti. Piuttosto non sarebbe 
il caso di domandare a 
Chiarante se è vero o 
non è vero che l'accor-
do Malfatti-sindacati met-
te K.O. almeno ventimila 
precari? E' vero o non 
è vero che delle sorti di 
questi lavoratori al PCI 
non interessa un bel nien-
te? Ma è inutile. Sappia-
mi già la risposta, per-
ché Chiarante ce l'ha già 
data: « L'università co-
sta » e dunque bisogna 
risparmiare. E sulla pel-
le di chi? Anche qui la 
risposta è facile. Sulla 
peUe di tutti quelli che 
non si prestano ad esse-
re asserviti al carrozzone 
baronale ricostruito in 
nome dell'austerità e in 
primo luogo sulle spalle 
degli studenti. 

Anzi sugli studenti è 
meglio sparare a zero fin 
da adesso e chiuderli nel-
le patrie galere. La de-
nuncia può partire da u-
no qualsiasi dei corpi se-
parati del governo delle 
astensioni: ieri da Lama 
e compagni; oggi da 
"l'Unità" che accusa di 
sequestro di persona (e 
perché non di rapina a 
mano armata?) gli stu-
denti di architettura di 
Firenze: domani, chis-
sà (?), da Lucio Colletti 
che invita suW "Espres-
so" a sparare sugli stu-
denti. In fondo questi stu-
denti sono studenti catti-
vi e viva gli studenti del-
le magistrali che, come 
scrive ancora oggi "l'Uni-
tà" (questo giornale è 
come il pozzo di San 
Patrizio, non se ne vede 
il fondo), hanno tirato un 
respiro di soddisfazione, 
appena hanno saputo che 
Malfatti, bontà stia, gli 
ha messo il latino scritto 
nell'esame! 

Di fronte a tanta ipo-
crisia c'è da domandarsi 
perché mai la provviden-
za divina non ha voluto 
che ci fosse l'università 
anche a Castellammare di 
Stabia. 

Giorgio Brugnoli 

Blsc^ni, 
crisi della militanza, 
organizzazione 
proletaria 
Interventi di Sandro D'Alessandro, Furio 
Di Paola, Luigi Manconi, Giaime Pintor, 
Anna Rossi-Doria, Pier Aldo Rovatti, 
Giovanni Starace, Annalisa Usai 

Quaderni di 

iliìJiJji^ 
SA VELLI 
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Roma: i fascisti sfregiano una com-
pagna 

Un'altra volta 
Quattordici anni, primo 

anno di liceo artistico, 
sfregiata dai fascisti. Ie-
ri sera alle 20,30, l'aspet-
tavano nell'oscurità del 
portone di c^a, l'hanno 
chiamata per nome, poi 
l'hanno aggredita a colpi 
di lametta, scritto con il 
pennarello sulla mano 
« viva il duce », insultata, 
minacciata di più truci 
conseguenze mostrandole 
una bottiglia di vetriolo. 
Da poco frequentava il 
collettivo femminista del 
Terzo Liceo Artistico, che 
è di fatto l'unica istanza 
organizzata della scuola. 
Le compagne del collettivo 
ci hanno raccontato di 
tutte le iniziative portate 
avanti quest'anno dentro 
!a scuola: dall'occupazio-
ne, allo spettacolo autoge-
stito, alla controinforma-
zione. Da un po' i fasci-
sti si erano fatti sentire: 
avevano scritto sui muri 
della scuola: « i camera-
ti non si toccano », « fem-
ministe troie », <c donne è 
bello prendere il pisello»; 
ma le compagne si erano 
subito organizzate per 
cancellare le scritte. Co-
si sono arrivate le tele-
fonate anonime nelle ca-
se: « se cancellate le scrit-

te sarete sfregiate ». I 
fascisti bivaccano là vi-
cino, largo dei Navigato-
ri è il loro luogo di ri-
trovo (vicino c'è il « co-
vo «-bisca di via Tito Om-
boni). Perché hanno col-
pito la più giovane, la 
più « nuova »? Proprio 
per quello dicono le com-
pagne, perché speravano 
di terrorizzarla: sono an-
dati a viso scoperto. Tutto 
quello che la compagna 
si ricorda è che uno ave-
va l'impermeabile bianco, 
gli altri due il loden blu. 

Stamattina le compagne 
del collettivo hanno or-
ganizzato un'assemblea al 
Severi a cui hanno parte-
cipato gli studenti delle 
scuole della zona (Severi, 
Borromini, Socrate oltre 
naturalmente al Terzo ar-
tistico). E' partito un cor-
teo, con alla testa le com-
pagne: « Fascista il cer-
vello ce l'hai nel cazzo, 
se ti tagliamo questo tu 
se un pupazzo » e « la 
nostra violenza non è mai 
esistita, ora ci serve per 
riprenderci la vita », Le 
compagne avrebbero vo-
luto presidiare piazza dei 
Navigatori, ma quelli del 
PCI si sono opposti. La 
mobilitazione continua. 

a nasi 
I Z Z l a i r o 
ribellione 

Torino: fermate due 
compagne del CISA 

UN CRIMINE POLITICO 
Denunciamo airopinione pubblica il tenta-

tivo da parte delle istituzioni di far passare 
sulla nostra pelle il millenario binomio maschista: 
donna stuprata uguale a prostituta e prostituta 
uguale a donna stuprabile, tentativo particolar-
mente grave in questo momento di grande cre-
scita del movimento femminista, in quanto è 
volutamente diretto ad alienare e screditare il 
movimento presso tutte le donne. E' queOo che 
sta succedendo a Claudia Caputi, nella cui vi-
cenda si è inserita una manovra che tende da 
una parte ad annullare il crimine di stupro com-
piuto contro di lei, dall'altra a confondere le 
donne, isolandole nel ruolo loro attribuito di ma-
dre, sposa, sorella, vergine, prostituta. Lo stupro 
è un crimine politico e qualsiasi donna stuprata 
resta tale indipendentemente dal suo «ruolo so-
ciale ». 

Movimento femminista romano 
via Pompeo Magno, 94 

Questa mattina la poli-
zia ha fatto irruzione in 
un appartamento (della 
signora Patetta in corso 
Grosseto 73) in cui^si sta-
vano effettuando interven-
ti abortivi da parte di un 
gruppo di compagne del 
Cisa. I poliziotti che non 
si sono né qualificati co-
me pubblici ufficiali, né 
avevano mandato di per-
quisizione hanno effettua-
to l'identificazione di tut-
te le 15 donne che si tro-
vavano nell'alloggio, han-
no inoltre sequestrato la 
borsa delle compagne del 
Cisa (che conteneva tutto 
il materiale indispensabi-
le per praticare l'aborto). 
Le compagne del Cisa non 
sono state comunque col-
te in flagrante. Francesca 
Moro e Frangoise Saumo-
yauld (una compagna del 
Mlac) si sono dichiara-
te come militanti del Cisa 
autrici responsabili degli 
interventi abortivi e so-
no state invitate a segui-
re i poliziotti come pure 
Anna, una donna che a-
veva abortito circa 10 mi-
nuti prima dell'irruzione 
della polizia. 

Alla questura sono sta-
te interrogate e poi rila-
sciate. Anna la donna che 
aveva appena abortito è 
stata visitata da un medi-
co della questura (atto 
gravissimo in quanto non 
assistito dalle garanzie di-
fensive). Nel comunicato 
del Cisa si dice che: « E' 
probabile che esse sia-
no state denunciate a pie-
de libero in quanto è sta-
to loro richiesto di nomi 
nare gli avvocati difen-
sori (avvocatessa Giana-
ria, avvocato Zanian e 
avvocatessa Bianca Gui-
detti Serra). Il Partito Ra-
dicale e il Cisa denuncia-
no ancora una volta la 
drammatica situazione nel-
la quale migliaia e mi-
gliaia di donne sono an-
cora costrette ad aborti-
re, mentre in parlamento 
tutte le forze politiche 
continuano a dilazionare 
i tempi di approvazione o 
di modifica di una legge 
sull'aborto, impegnate non 
a risolvere il tragico pro-
blema ma a salvaguarda-
re e a non deteriorare i 
loro equilibri politici ». 

Torino: mamme in lotta contro l'epatite 
Siamo un gruppo di 

mamme e maestre della 
scuola materna di via .'\r-
tom 109/3. Vogliamo co-
municare a tutti la no-
stra rabbia per la legge-
rezza con cui i funzionari 
dell'Ufficio d'Igiene hanno 
affrontato il problema del-
l'epatite virale all'asilo. 
Tra il 14 e il 19 marzo 
si sono verificati nella 
classe dei 5 anni i primi 
due casi di epatite virale: 
la maestra e un bambino. 
La cosa è stata denuncia-
te all'Ufficio d'Igiene, si 
è ottenuto con qualche dif-
ficoltà l'intervento del me-
dico scolastico della vi-
cina scuola elementare 
(nelle scuole materne non 
vi è il medico scolastico). 
Venerdì 25 marzo: prima 
riunione dei genitori con 
il medico. Alle nostre ri-
chieste di fare Tesarne del 
sangue (transaminasi) per 
isolare i casi sospetti ci 
veniva ribattuto che era 
troppo presto per poter 
accertare altri casi, che 

•era meglio non fare trop-
pi prelievi « inutilmente » 
e che aspettassimo fino a 

metà aprile. E poi noi 
madri pretendevamo di 
saperne di più di lui? Do-
po circa un mese si ve-
rificano altri casi: un 
bambino della classe dei 
cinque anni e la sua so-
rellina che frequenta la 
classe dei tre anni. Casi 
scoperti perché i genitori 
avevano fatta l'analisi del 
sangue privatamente, per-
ché i bimbi non avevano 
segni evidenti di epatite. 

L'unica cosa ottenuta è 
stata la disinfezione e 1' 
esame del sangue per la 
sola classe dei cinque an-
ni. 

A questo punto un grup-
po di noi si è mosso, sia-
mo andate all'ufficio d' 
igiene. 

Alle nostre richieste di 
fare l'esame del sangue 
a tutte le classi e di ri-
peterlo dopo un certo pe-
riodo di tempo, ci è sta-
to risposto: «Se lo con-
cedo a voi dovrei conce-
derlo a tutte le scuole di 
Torino poiché tutte le 
scuole hanno casi di epa-
tite virale... In fondo l'e-

patite virale non è molto 
contagiosa e i bimbi rea-
giscono meglio degli adul-
ti alla malattia. Ne sap-
piamo troppo poco dell'e-
patite... Le malattie esi-
stono da sempre dentro e 
fuori l'asilo... La transa-
minasi non risolve il pro-
blema generale dell'epati-
te virale, che è un pro-
blema cittadino (i casi so-
no costantemente in au-
mento a Torino)... Io fac-
cio il medico da 18 an-
ni, voi non potete venire 
a insegnare a noi tecnici 
quello che dobbiamo fare, 
anche se siete tante e ar-
rabbiate... ». 

Ci sembra proprio que-
st'ultimo il punto debole 
e ricorrente di tutte le 
prese di posizione di que-
sti « tecnici della salute » 
con cui ci siamo scontrate 
e ci sembra che vada 
contro a una esigenza 
« sempre repressa » e 
sempre più forte nella 
gente di autogestire la 
salute propria e quella 
dei figli propri. Quanti di 
noi vanno dal medico e 

schiacciati dalla sua 
« scienza » non tirano fuo-
ri i loro dubbi, subisco-
no la ricetta, ma poi ar-
rivati a casa non pren-
dono la medicina: i pro-
pri dubbi, il bisogno di 
gestire da sé una cosa 
cosi « nostra » come il 
nostro corpo e la nostra 
salute ha il sopravvento 
sul medico. E' successa 
la stessa cosa all'asilo: il 
tentativo del medico sco-
lastico di minimizzare, na-
scondere a noi madri le 
cose, accusarci di voler-
ne sapere troppo, di 
drammatizzare troppo sul 
momento ci ha fatto pie-
gare la testa, ma poi la 
volontà di gestire « noi » 
la salute dei nostri bam-
bini ha avuto il soprav-
vento: piano, piano molte 
madri hanno tenuto a ca-
sa i bambini, hanno fatto 
per conto loro l'esame del 
sangue: oggi su 160 bam-
bini iscritti la frequenza 
è scesa a 17 bambini, la 
gestione individuale della 
salute ha avuto il soprav-
vento sulla possibilità di 
gestione collettiva. 

Se sei una donna^ 
la sera, alla stazione,,. 

Ancora una storia co-
me tante: una donna, An-
na Maria Scandariato di 
18 anni, arriva a Roma 
dalla sua città alla ri-
cerca di un lavoro. Si si-
stema « alla pari » presso 
una famiglia di Ostia, ma 
questo lavoro non le pia-
ce, ne cerca un altro. Sa-
bato 16 prende la metro 
fino alla stazione Termi-
ni. La solitudine, la ricer-
ca di amicizia, la voglia 
di essere giovane. Si fer-
ma a chiacchierare con 
due giovani «.mi sembra-
vano gentili » dirà poi. Un 
invito a cena, che Anna 
Maria accetta. « Sali un 
attimo, non avrai mica 
paura? ». ^.Accetta di sa-
lire, nell'appartamento 
trova altri due giovani: 
« ora devi stare con tutti 
noi ». 

Anna Maria ha rifiuta-
to, gridato, pianto, prote-
stato. L'hanno tagliuzzata 
con una lametta, l'hanno 

brutalmente picchiata, poi 
uno dopo l'altro l'hanno 
violentata. Dopo aver pra-
ticato la loro virilità, il 
loro schifoso modo di vi-
vere hanno caricato An-
na Maria su un'auto per 
abbandonarla poi alla 
stazione della metropoli-
tana Roma-Ostia. 

Pare che uno del grup-
po sia già stato identi-
ficato: un individuo più 
volte fermato alla stazio-
ne da lui abitualmente 
frequentata. 

Quante altre donne, co-
me Anna Maria, nella ri-
cerca di uscire dall'isola-
mento, da una vita triste, 
vuota hanno dovuto subi-
re gli sguardi, i palpeg-
giamenti, l'ironia e le 
« paroline ». « Lo stupro 
è solo la violenza più e-
vidente ». Anna Maria ha 
pagato troppo cara la vo-
glia di una sera di li-
bertà. 

24-25 aprile: 
alla Magliana convegno dei 
collettivi femministi romani 

Nei giorni 26 e 27 marzo, è emersa per molte 
di noi, una grossa esigenza di rivederci per ripren-
dere la discussione che si è sviluppata su questi temi: 

1) la separazione all'interno del movimento tra 
le diverse realtà: 

2) il problema della delega e del potere; 
3) il rapporto con le istituzioni; 
4) la necessità di una comunicazione reale tra i 

collettivi e tra di noi; 
5) la necessità di coordinamento e di avere una 

nostra sede per tutte; 
6) il problema della violenza tra di noi e fuori 

di noi ; 
7) il coordinamento sui problemi della contracce-

zione, aborto e salute della donna; 
8) confronto delle pratiche su questi punti: self-

help, consultori, aborto, contraccezione. 
Proponiamo di utilizzare anche questi punti per 

aprire la discussione nei collettivi e ritrovarci tutte 
nei giorni 24 e 25 aprile alla Magliana come punto 
di riferimento. 

Assemblea dei collettivi presenti il giorno 27 mar-
zo a via Germanico. 

SALERNO: 

Sabato 23 e domenica 24 convegno dei collettivi 
femministi di Salerno e provincia su violenza, doppia 
militanza, autonomia del movimento, lavoro. Il con-
vegno si terrà alla Azienda di Soggiorno e inizierà 
sabato alle ore 9; si concluderà domenica alle ore 13. 

Le donne che hanno scelto il teatro come mezzo 
di espressione e comunicazione della propria speci-
ficità e cercano un confronto sulle diverse pratiche 
di lavoro (tecnica, contenuto, finalità e interlocutori) 
si incontreranno da sabato 23 aprile ore 15 a dome-
nica 24 presso il centro sociale S. Marta, via S. 
Marta, 25 - Milano. 

Tutte coloro che hanno esperienze da portare 
sono invitate, per informazioni rivolgersi a: Aiace 
S. Marta 02/803.660 - Renato 02/278.30.77. 

Le donne che si sono incontrate 
al convegno dei gruppi di base di Pontedera 
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IL "MOSTRO" DELLA 
VAL SEDRINA 

racconto di Bruno Brancher 
Io voglio dire di un 

mostro ma che di itinaiu-
raie non aveva niente, in-
tendo dire che le orecchie 
il naso e la bocca erano 
al suo posto, non era 
sciancato e non aveva 
neppure la gobba, ma ilo 
chiamarono mostro, il mo-
•stro dtìla valle Sedrina, 
Bergamo. 

Sono pochi queiUi che 
conoscono queÉa valile, 
ma dicono cte è 'bdlissi-
ma, è veride la valle e 
dolcemente ondulata, dico-
no e quando blende il 
sole il paesaggio splendie 
e quando nevica il pae-
saggio manco riesce ad 
intristirsi perché assume 
un carattere che ha del 
malinconico e con la ne-
ve che copre il verde di-
venta anche immacolato. 

E quando la scoperta 
del m<»tro divenne t i do-
minio pubblico «Ma la sua 
conclusion-? finale la gen-
te del luogo dapprima si 
stupì, poi il fatto si tra-
sformò in sussurro, poi si 
stabilizzò nella leggenda; 
il racconto del nonno nel 
le sere quando piove, da 
vanti al fuoco del grande 
camino, con i grandi che 
assentono gravemente con 
il capo, con i piccoli che 
attoniti ascoltano. E par-
lano di delitti; i paesi 
dove avvennero ebbero ri-
sonanza nazionale: e non 
solo i paesi ma anche i 
luoghi: Cascina Sprovo, 
Pontè di Grone, Ponto-
glio. 

E in questi luoghi di 
fatti « fuori dall'usuale 
come si usa dire, non ne 
capitano quasi mai, ma 
ciando succedono haimo 
del definitivo da tanto so-
no tremendi E la gente 
di questa vallata vengonc 
detti nel dialetto del luogo 
come matti, come nel bel-
lunese, bonariamente si 
intende, e non è che cer-
te definizioni devono esse-
re prese così alla legge-
ra, tanto per fare folclo-
re, voce di popolo cosa 
vera, dice im antico pro-
verbio, ma devono essere 
prese in seria considera-
zione, soprattutto quando 
uija definizione che pare 
nata così per gioco nel 
tempo si rafforza. 

Sentite: venfanni e più 
fa ad uno che gli ruba 
rono la mucca fu dato 
dello scemo, cioè non fu 
creduto. Andò dai cara-
binieri che gli dissero 
« beh insomma solo una 
mucca? ». E lui rispose 
« come solo una mucca 
se io ho solo quella? » ed 
allora il carabiniere dis-
se che « va bene dai fai 
denuncia » ma lui non sa-
peva scrivere e la denun-
cia allora la stilò il ca-
ramba e lui firmò con 
una crocetta. Passò del 
tempo e lui della sua be-
stia non seppe nuUa. E 
allora andò dal parroco 
del villaggio e il parroco 
gli disse « che sì, d'ac-
cordo, ti hanno rubato la 
mucca, sai figliolo il tuo 
dolore lo faccio mio, — 

era un disinteressato il 
parroco —, anzi preghe-
rò anche il signore spe-
rando in un qualche mi-
racolo, in compenso tu de-
vi fare in modo che certe 
cose non si sappiano in 
giro, sai, la vallata è det-
ta onesta » e lui se ne 
tornò dai carabinieri e 
rivide quello che gli a-
veva fatto segnare con 
la crocetta la denimcia e 
gli chiese « niente? ». E 
come risposta si sentì di-
re niente. Ed allora lui 
se ne tornò a casa e alla 
moglie che gli chiese che 
ha detto il prete lui non 
seppe che cosa risponde-
re, e alla moglie che gli 
chiese che ha detto il ma-
resciallo lui non seppe 
che cosa rispondere, e 
la moglie che lo guardò 
con occhi ironici lui ri-
spose e il giorno dopo tra 
quella vallata si improv-
visò investigatore, senza 
uischi bionde e cadillac, 
partì per cercare la sua 
mucca ed impiegò giorni 
e settimane poi la trovò. 

sante allora rise e rispo-
se che « dai non dram-
matizziamo », perché ol-
tre che essere uno stima-
to era anche istruito e le 
parole le sapeva usare e 
di certo ne conosceva 
qualcuna in più del pove-
ro contadino, (tanto per 
citare), disse il ricco 
« vieni a casa che ci be-
viamo un bicchiere di vi-
no» e lui lo seguì, e la 
sala era grande e gran-
de era il camino e sul 
camino ci stava anche il 
campanaccio che di « ac-
cio » non aveva nulla da-
to che era pure bello, e 
lui bevve il bicchiere di 
vino e fece schioccare la 
lingua e disse « buono 
grazie » e poi si prese il 
campanaccio e se ne uscì 
e si mise a suonarlo e 
la mucca, un po' come 
fecero i topi col flauto, lo 
seguì e lui allora di nuo-
vo affermò la mucca è 
mia e la mucca ora sco-
dinzolava è sempre fa-
cendo brum brum brum 
pareva che con la testa 

sbagUo, sicuro che la 
mjicca era proprio la tua? 
sai di questi tempi poi si 
somigUano un po' tutte, 
e poi la persona che tu 
accusi è un timorato di 
dio: e fa le offerte alla 
domenica e qualche vol-
ta in quanto a offerta fa 
anche gli straordinari; 
senti, io capisco il tuo 
dolore che è anche il mio, 
sono con te, io pregherò 
per te dirò anzi al signo-
re di farti ritrovare la 
mucca » e cose così. E 
lui se ne andò. 

Ma nel tempo che se-
guì neUa vallata incomin-
ciarono a succedere delle 
strane cose: cioè, uno 
cadde nel burrone, ed e-
salò, si dice proprio co-
sì, l'ultimo sospiro con. 
la testa fracassata tra 
due massi del fondo, un' 
altra se ne andò brucia-
ta, dissero, della legna 
del camino, anche due 
ragazzi che pascolavano 
le pecore furono trovati 
in fondo ad un burrone e 
con loro c'erano anche le 

perché lui la sua mucca 
la riconosceva, perché lei 
era bella e anche grassa, 
perché il pezzettino di 
terra, di prato dove lei 
pascolava era come si 
usa dire il più verde, e 
lui non tagliava l'erba 
per fare il fieno se no la 
bestia non mangiava più, 
perché era poca, erba 
verde smeraldina, e va 
bè, la .trovò che era an-
che senza campanaccio 
che lui sapeva che lo ave-
va costruito qualche suo 
avo e che psissava di 
mucca in mucca, e la ri-
conobbe dicevo e disse 
quando la rivide tò che 
fai da queste parti? ma 
la mucca non rispose 
manco scodinzolò la coda 
come fa un cane amico 
mio dopo un po' che non 
lo vedo, rimase del tutto 
estranea ferma come un 
sasso a fare brumm brum 
brum, cioè ruminava, e 
lui prese ad accarezzarla 
e poi si avviò aUa casci-
na e vide il padrone che 
era anche di quelli che 
si dicono benpensanti, e 
gli disse « la mucca è mia 
dammela », e il benpen-

dicesse di si, e lo seguì, 
ma il contadino a cui ave-
vano rubato la mucca fu 
assalito da gente urlante 
e c'erano tutti, il ben-
pensante con i suoi ami-
ci ed anche i parenti che 
lo presero a bastonate e 
lo lasciarono mezzo mor-
to sul prato e U campa-
naccio non suonò più e 
la mucca si fermò e di 
colpo riprese la sua im-
passibilità. 

Poi lui rinvenne e si 
svegliò, alzandosi a fati-
ca dolorante lentamente: 
se ne tornò verso casa 
e si presentò a capo chi-
no da sua moglie che non 
lo guardò più con occhi 
ironici. 

Ed allora lui tornò dii 
carabinieri e denunciò il 
fatto e il carabiniere 
quando sentì il nome del 
ladro disse « tu menti, la 
persona che citi è di 
quelle chiamate irrepren-
sibili ». E lui se ne andò. 

Poi andò dal prete del 
villaggio e gli disse del 
ladro e il parroco quando 
seppe il nome del ladro 
affermò « è impossibile, 
sicuramente hai fatto uno 

pecore ed im cane, un 
altro fu trovato appeso 
ad una trave e dissero 
che si era impiccato. Fin-
ché scoprirono una stra-
na coincidenza e cioè che 
tutti i trapassati, escluse 
le pecore e il cane, ave-
vano un grado di paren-
tela tra di loro. Poi un 
cascinale prese fuoco e 
con il fieno la legna la 
staUe e la casa se ne 
andarono in tre: il ben-
pensante, la moglie e il 
figlio grande. Ad un al-
tro la testa gli si aprì 
come un melone maturo, 
ma come effetto ci fu 
una scure. Ed U prete 
officiò tutti i morti e per 
tutti ebbe parole commos-
se, e soprattutto il ben-
pensante ebbe anche gli 
onori funebri con tutti 
che si davano le gomi-
tate per essere i primi 
davanti al corteo del suo 
funerale, e molti piange-
vano, qualcuno gridava il 
suo dolore, poi la sua 
bara venne avanti trabal-
lando perché davanti alla 
bara ci stavano i chieri-
chetti che giocavano a 
farsi gli sgambetti, e i 
portatori, che non erano 

i parenti, ma lavoravano, 
seguivano nei giochi i ra-
gazzini così che la bara 
ondulava e sussultava a 
seconda dell'andamento 
del gioco, e poi il prete 
intimò ai ragazzi qualco-
sa di brusco e la bara 
arrivò a destinazione sul 
carro trainato da cavalli 
neri con d paraocchi ar-
gento e nero, avevano i 
pennacchi i cavalli, e c' 
era anche un carabiniere 
a cavallo che anche lui 

. aveva il pennacchio così 
che se non stavi bene at-
tento rischiavi di confon-
dere il carabiniere per u-
na bestia, perché anche 
•il carabiniere aveva il 
paraocchi, nel senso, che 
aveva un cappello del 
tipo di quelli che si por-
tava dietro Napoleone 
che forse gli era troppo 
grande e così dava l'im-
pressione di avere anche 
lui il paraocchi. 

Ed alle esequie vedevi 
sempre lui, compunto, 
partecipe. Solo all'impic-
cato furono negate le o-
noranze funebri, e il de-
rubato chiese al prete 
« perché a lui niente mes-
sa? » e il prete rispose 
che non si poteva e lui 
chiese perché? e il prete 
rispose che la chiesa lo 
vietava perché era un sui-
cida e lui non disse 
nulla. 

Rimaneva ancora un 
parente del benpensante 
in vita, ed ormai tutti lo 
sfuggivano, perché sape-
vano che era un segna-
to dalla rogna, e c'erano 
anche delle scommesse a 
quanto sarebbe durato, e 
lui si trovava solo e a-
veva paura ed una quasi 
sera che si trovava an-
che lui vicino al burrone 
a pensare a quanto la 
vita era amara si vide 
sbucare, apparire si dice, 
come un fantasma quello 
a cui avevano rubato la 
mucca e si spaventò poi 
10 spavento divenne ter-
rore e voUe gridare quan-
do fu afferrato per il-
collo e si sentì dire rau-
co ladro ladro e lui allo-
ra si. difese e graffiò e 
morsicò poi riuscì a fug-
gire. 

Certo, U fatto con il 
tempo si trasformò in leg-
genda, e la vallata è sem-
pre bella, anche se que-
sto non so che cosa c'en-
tri, e il prete ebbe pa-
role di biasimo e di fuo-
co e lo chiamò mostro e 
chiamò a testimone dio 
che lui aveva pregato per 
11 mostro e poi disse di 
dimenticare, a parte il 
fatto che dio non lo a-

scoltò proprio, di certo 
manco lo cagò un pochi-
no; e il carabiniere che 
10 arrestò passò come e-
roe e lui si schernì an-
che senza tror«ja convin-
zione disse niènte niente 
ho fatto solo U mio do-
vere. 

Ma a quel tale a cui 
rubarono la mucca toccò 
11 castigo perché venne-
ro a prenderlo in tanti 
che erano vestiti di blu 
ed avevano anche le stri-
sce rosse e chissà per-
ché c'era pure il vigile 
che era vestito di bianco 
e nero con un cappello 
che aveva piatto sulla te-
sta, e lui uscì dal caso-
lare: aveva un cappello 
nero con la tesa alzata 
una mantellina grigia a-
veva le scarpe nere e 
chiodate, aveva i baffi 
grigi, aveva i pantaloni 
della festa che erano 
marroni, aveva le mani 
grosse e dei calli grandi 
così aveva sulle mani e 
sul volto aveva le rughe 
nere che gli solcavano il 
volto e gli occhi erano 
fermi e si mise la mano 
sotto la mantellina e il 
carabiniere gridò: « fer-
mo o sparo », ma lud dal-
la tasca tirò fuori un si-
garo toscano e se lo mise 
in bocca e poi lo morsicò 
in cima e sputò per terra 
il pezzetto di sigaro poi 
se lo accese, poi dalla ta-
sca si tolse un fazzoletto 
grande che era a scac-
chi bianchi ed arancioni 
e con quello se lo passò 
sulla fronte e il volto che 
aveva sudati e un cara-
biniere gli disse andiamo 
e lui docilmente li seguì. 

Io lo c o n o b b i al 
Sant'Agata, in carcere, a 
Bergamo, si chiamava 
Morosini, mi trovavo lì-
non mi ricordo più per 
che cosa e lo conobbi e 
con lui parlai, non gli a-
vevano fatto ancora il 
processo e mi disse che 
lui era il mostro quando 
lo conobbi, e a quella ri-
velazicMie mi guardò in 
faccia come per dire non 
hai paura? e poi mi dis-
se che lui del processo 
non gliene fregava nien-
te, perché non avrebbe 
dato la soddisfazione alla 
gente della vallata sa-
perlo dentro ed io assen-
tii con il capo, e infatti 
poi fu processato e lo 
condannarono all'ergasto-
lo e lo trasferirono nel 
penitenziario di Porto Az-
zurro e nel transito ga-
leotto a Pisa si impiccò. 

Casa occupata 
di Via Marco Polo 7 
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"La Recita 99 

un film straordinario 
Ogni compagno dovreb-

be andare a vedere « La 
Recita » del regista greco 
Anghelopulos, che è qual-
cosa di più di un film 
straordinario, ma anche 
qualcosa di nuovo nel 
campo del cinema. Un 
comportamento alternati-
vo di massa anche nella 
sfera del cinema potreb-
be abolire ogni influenza 
del cinema - spettacolo 
(comprensivo del « Bor-
ghese piccolo piccolo », di 
« Dersu Uzala » o di «No-
vecento ») per affermare 
la pratica di un nuovo 
cinema, non solo militan-
te — ora in grave crisi 
— ma anche creatore di 
un nuovo rapporto con la 
ragione e con la sensi-
bUità. 

Eppure questo film, que-
sto nuovo cinema, ha mol-
ti motivi per spaventare 
i compagni. Ad esempio 
è lungo quattro ore, è 
proprio necessario vederlo 
dall'inizio, per cui si è 
limitati fortemente dall' 
orario. 

In più i dialoghi sono 
in originale, • con sottoti-
toli in italiano, cui noi 
siamo poco abituati. Ma 
una volta decisi a supe-
rare queste prime prove, 
può iniziare una esperien-
za nuova. Tutte le abitu-
dini precedenti, cui era-
vamo stati abituati (cioè 
costretti) dall'industria 
cinematografica, sono ri-
messe in discussione, per 
arrivare a una sintesi 
nuova di cinema didatti-
co, sperimentale e nazio-
nal-popolare. Unità di cul-
tura folcloristica, cultura 
di massa e cultura clas-
sica. Uni^à di cinema 
tecnico, estetico e politi-
co. Ad esempio il mon-
taggio delle attrazioni, e-
gemonico da Griffith a 
Ejzenstejn (fino ai vari 
ffing Kong), viene defini-
tivamente collocato a ri-
poso nella storia del ci-
nema, per praticare un 
nuovo tipo di montaggio 
(il montaggio interno) 
che trasforma le dimensio-
ni dello spàzio e del tem-
po. Cioè, durante un in-
tero « piano sequenza » — 

Atene - « Uno solo è chi comanda: il popolo 
sovrano » 

(senza tagli di montaggio 
sulla pellicola, ma filman-
do senza interruzioni una 
serie logica di scene in 
precedenza preparate) — 
riesce a esprimere in po-
chi attimi una sintesi di 
anni di storia di classe, 
tramite una cinepresa che 
non è più solo « occhio ». 
ma diventa corpo, memo-
ria, ragione. Tra il tempo 
storico-reale e lo scorrere 
del temjK) logico-politico 
della peEicola si stabili-
sce un nuovo, più politico 
e più poetico rapporto. 
Nella straordinaria scena 
del ballo tutto questo è 
rappresentato nella manie-
ra più alta: i partigia 
ni sono contrapposti ai 
monarchici con canzoni, 
balli, slogans, finché i fa-
scisti estraggono le armi. 
Eppure non osano sparare 
ai compagni, nonostante 
che questi siano disarma-
ti, poiché l'azione — in 
questo momento — si svol-
ge nel 1946, quando la re 
sistenza era ancora for-
te e armata. Senza tagli 
di montaggio, inizia una 
lunga carrellata, con i mo-
narchici che camminano 
longo una strada, strasci-
candosi sbracati e mezzo 
ubriachi. Ma a mano a 
mano che si svolge la 
camminata, si incolonna-
no progressivamente, fino 
a formare un gruppo pa-

ramilitare e a cantare a 
squarciagola canzoni rea-
liste e anti-comuniste. Co-
sì il fluire del tempo-
piano sequenza coinvolge 
anche il tempo storico, e 
lo fa giungere al 1952, alle 
elezioni che significarono 
la sconfitta della sinistra 
e la presa del potere del 
generale Papagos, per 
conto degli imperialisti 
USA (tra l'altro è ecce-
zionale la semplicità, con 
cui sono rappresentati i 
vari imperialismi che si 
passano la mano, dai fa-
scisti italiani ai nazisti, 
agli inglesi), e premessa 
del colpo di stato dei co-
lonnelli. 

Sono da ammirare co-
stantemente i colori di 
una fotografia che relega 
i vari Kubrick al ruolo di 
freddi industriali del co-
lore, ed esalta ogni parti-
colare « povero » di case, 
strade, cieli, vestiti. Ogni 
cosa assume una nuova 
dignità dal suo essere 
realtà popolare: ciò che 
è vita di ogni giorno si 
trasfigura in una nuova 
sintesi di colori, forme 
geometriche e informali, 
di sonoro. Il quotidiano 
diventa straordinario. Il 
residuo, il marginale, .' 
apparentemente superfluo 
riacquista quel significato 
che è il fondamento popo-
lare di ogni cosa. Anche 

10 stesso attore, superan-
do lo stesso neorealismo, 
si fa « ordinario » (un film 
come « Novecento », che 
è stato, tra l'altro, gira-
to dopo, al confronto sem-
bra girato da Cecil De 
Mnie). 

La « recita » della com-
pagnia di attori sempre 
in giro con valigie e bau-
li, è perennemente inter-
rotta da avvenimenti più 
grandi, che affondano le 
loro radici nel nazional-
popolare sino a rivìvere, 
insieme alla loro storia, 
la tragedia degli Atridi. 
Questo a significare che 
11 mito non è stato anco-
ra superato dalla civiltà 
cristiano-borghese, che al 
contrario ne è permeata 
in ogni sua dimensione 
politica e morale (nonché 
religiosa, vedi le polemi-
che « mitologiche » su 
Zeffirelli). Il traditore Egi-
sto, che nel mito è l'as-
sassino del re Agamenno-
ne nonché amante-compli-
ce della regina, diventa 
nel film un traditore fa-
scista, sempre attaccato 
alla compagnia degli at-
tori, ammonimento non 
facilmente superabile di 
una genealogia della ci-
viltà che ha marchiato 
con i segni dell'oppressio-
ne della paura, della vio-
lenza non solo il fasci-
smo delle classi dominan-
ti, ma anche la grande 
« famiglia proletaria ». E, 
così l'Oreste del film, do-
po aver ucciso la madre 
e l 'amante, traditori e 
assassini del padre e del-
le classi popolari, non vie-
ne perdonato, come nel 
mito, da Apollo, cioè da 
una nuova generazione di 
divinità maschili (come 
da tanti viene inteso fuor 
di metafora, il Partito), 
che spodestano le più ar-
caiche divinità femminili, 
ma fucilato dai fascisti 
protetti dagli USA, e se-
polto dai suoi compagni 
con un applauso, poiché 
non ci può essere pacifi-
cazione, ma solo una lot-
ta che continua in un 
nuovo Oreste e neUa so-
rella Elettra. 

Massimo Canevacci 

Riparlando 
di socialfascismo 

e di fronti popolari 
I» I 

Rivista di Stòria Con-
temporanea, edizione Loe-
scher, lire 2.100, 1977, n. 1. 

Nell'ultimo fascicolo 
deUa rivista, Franco Sbar-
beri, in « II dibattito sul-
la transizione negli anni 
30 », ritorna sui temi del 
dibattito che sì svolse 
nell'Intemazionale e nel 
PCI nel periodo in cui si 
passò alla teorìa del « so-
cialfascismo » a quella 
dei Fronti popolari. Sbar-
beri mette in evidenza i 
limiti di fondo dell'Inter-
nazionale, presenti in en-
trambe le impostazioni (al 
di là delle profonde diffe-
renze di esse): in primo 
luogo, la mancata anali-
si del capitalismo mono-
polistico di stato e delle 
modificazioni in atto nell' 
apparato complessivo del-
lo stato. Non aver ana-
lizzato questi aspetti, dice 
Sbarberi, permette nel pe-
riodo del « socialfascismo» 
di utilizzare ancora lo 
schema della presa del 
potere dell'ottobre russo 
per tutti i regimi capita-
listici, fascistizzati o no. 
Nel periodo dei « Fronti 
Popolari » questa stessa 
mancanza di analisi fa-
vorisce una conseguenza 
opposta, e cioè l'assunzio-
ne degli obiettivi demo-
cratici come di per sé 
antagonistici al capitali-
smo, e quindi come o-
biettivi che sempre di più 
assumono carattere non 
tattico ma strategico, fino 
al recupero — soprattut-
to in Togliatti — di « una 
concezione del ruolo delle 
istituzioni derivato in ul-
tima analisi dal vecchio 
liberalismo concorrenzia-
le » (pag. 75). 

Due articoli sono poi 
dedicati aUa scuola in Ita-
lia. Il primo, di Remo 
Fornaca (Scuola e poli-
tica nell'Italia Uberale) 
contiene una serie di ana-
lisi e elementi utili sul 
periodo che va dal 1848 
al 1922. Un limite sta for-
se nel non aver analiz-
zato più a fondo, ad esem-
pio, il rapporto f ra )a 

scuola e la nascita del 
proletariato industriale in 
Italia, pur essendovi su 
questo alcuni contributi, 
sia pure ancora sparsi 
(ad esempio nel bel vo-
lume di Stefano Merli, 
«Proletariato di fabbrica 
e capitalismo industria-
le », ora ristampato in una 
collana più economica del-
la Nuova Italia): sfuggo-
no in questo modo alcuni 
problemi posti dai rappor-
to f r a « l'istituzione-scuo-
la » e la realtà sociale 
complessiva. 

Il secondo articolo de-
dicato alla scuola, dì Gior-
gio Canestri, analizza in-
vece il perìodo che va 
dalla Resistenza al '68, e 
completa quindi un qua-
dro di riferimento genera-
le. La rivista comprende 
infine un artìcolo di Clau-
dio Della VaUe su « La 
classe operaia dei Nord 
fra Resistenza e Ricostru-
zione » e una rassegna di 
Vittorio Foa sulle diverse 
partì del volume degli 
Annali Feltrinelli dedica-
to al sindacato in Italia 
in questo dopoguerra. 

• PIACENZA 
Per protestare contro la 
messa in funzione della 
centrale nucleare di Caor-
so e contro il piano nu-
cleare energetico domeni-
ca 24 a Caorso (PC) mar 
eia antinucleare dei com 
pagni dell'Emilia e della 
Lombardia (organizzata 
dal Partito Radicale, Lot-
ta Contìnua, MLS, Comi-
tati antinucleari, ecc.). 
Pe r i compagni di Piacen-
za concentramento a Bar-
riera Roma. 

A Caorso sul Po sta 
per entrare in funzione la 
centrale termonucleare. 
A Piacenza si è costitui-
to il oCmitato Popolare 
Antinucleare per sviluppa-
re il dibattito e la mobi-
litazione contro l 'entrata 
in funzione della centrale, 
contro i rischi e i danni 
che procurerà alla popo-
lazione di Caorso e di tut-
ta la provincia di Piacen-
za. 

IL COCCODRILLO 
IN BICICLETTA 

Questa storia è stata inventata da Ma-
rio, un bambino di 9 anni che vive a Torre 
Angela una delle tante borgate che circon-
dano la capitale. 

«Una bicicletta si era persa in una fo-
resta dell'Africa e tutti gli animali non sa-
pevano che era. Un coccodrillo il più stu-
pido della foresta monta sulla bicicletta e 
incomincia a pedalare di fronte si trova 
un albero e va a sbattere e con un salto 
ya a finire in America, per tutta la città 
il coccodrillo si divertiva e la gente rima-
neva a bocca aperta. Il coccodrillo andò 
dentro a uno zoo e libera tutti l'animali. 
Sulla radio facevano la canzone di « o par-
tigiano », quando la canzone è arrivata ai 
pezzo dell'invasione un vigile tutto di corsa 
dice « C'è l'invasione » (nel testo è in ros-
so) tutta la gente si credeva che era scop-
piata la guerra e invece erano l'animali 
nella città». 

Mario 

a i 

} l'i 
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m II 
L'esperienza dello Zaire 

Quali sono i soggetti 
rivoluzionari 
dell'Africa nera? 

Non è facile capire a 
fondo quale sia la stra-
tificazione sociale, la de-
finizione delle classi che 
si sono determinate in u-
na abnorme realtà politi-
co-economica come quella 
dello Zaire di Mobutu. E' 
facile però notare come 
largo spazio vi sia per 
forze nazionaliste di ispi-
razione magari progressi-
sta, ma non rivoluziona-
ria e di fondo borghesi, 
nella battaglia contro que-
sto tipo di dominazione e 
di regime. Questo mentre 
più sfuocato è il sogget-
to popolare e di classe 
che può strappare l'ege-
monia della lotta contro 
questo regime alle forze 
coerentemente nazionali 
ma borghesi, per dare al-
la lotta contro il neo-
colonialismo e l'imperia-
lismo un segno rivoluzio-
nario e socialista. 

Un dato è comunque 
certo: se le contraddizio-
ni tra il sistema di do-
minazione neocoloniale e 
i popoli africani sono or-
mai laceranti su scala 
continentale, nello Zaire 
sono esplosive. La forma 
con cui sono esplose, fa-
vorita senza dubbio da im 
appoggio politico angola-
no e cubano, non è del-
le più lineari; non fa af-
fidamento sul rOancio di 
una lotta popolare di op-
posizi<Hie a Mobutu, ma 

Centrafrlqi 

< r « m c . cobalto 
z i n c o 

_ .diamanti 

zone " l i b e r a t e " 

che ed economiche. I cen-
tri minerari della provin-
cia non vengono occupati, 
ma intanto Mobutu non 
può più dimostrare ai 
suoi padroni europei ed 
americani e alla « bor-
ghesia » zairese, di saper 
garantire i loro interessi 
nella resone. La rispo-
sta del regime e dei suoi 
sostenitori si sviluppa sul-
lo stesso piano attraverso 
il tentativo di controffen-
siva imlitare franco-ma-
rocchino. A questo punto 
tutto è affidato alla vit-
toria sul campo. Se la 
controffensiva di Giscard 
e di Hassan fallisce Mo-
butu non ha più ragione 
di essere. 

Solo a questo punto pe-
rò il peso determinante 
per definire Io sviluppo 
della crisi verrà preso 
dalle contraddizioni poli-
tiche e sociali interne al 
paese nel suo comples-
so. H FNLC lavora sin 
dall'inizio della sua mar-
cia per la costituzione di 
una ampia alleanza tra 
le forze di opposizione a 
Mobutu, tale da poter in-
dicare una alternativa di 
potere che venga ricono-
sciuta sul piano naziona-
le, e goda di sufficienti 
appoggi intemazionali nel 
campo dei paesi progres-
sisti. Su quale liiiea, su 
quale programma concre-

- f e r r o v i a 

Congo 
Brazza 

punta essenzialmeaite sul-
le contraddizioni interne 
al blocco sociale « borghe-
se », che appoggia Mo-
butu e ^ e sue contrad-
dizioni suUa scena inter-
nazicHiale. Queste contrad-
dizioni sono state fatte e-
splodere a partire da un 
fatto di ordine puramente 
militare, l'esercito del 
Fronte Nazionale di Libe-
razione del Congo che 
conquista con battaglie 
campali gran parte del 
territorio dell'ex-Katanga. 
La vittoria militare inne-
sta immediatamente delle 
forti contraddizioni politi-

to si potrà costruire que-
sta alleanza non è però 
sino ad ora chiaro. A 
tutt'oggi sulle forze che 
costituiscono questo Fron-
te si è riusciti a capire 
che vi è una notevole e-
terogeneità — da forze 
filo-occidentali (come ad 
esempio il figlio di Ciom-
bè) a forze tradizional-
mente rivoluzionarie e 
coerentemente antimperia-
liste che si rifanno alla 
tradizione di Lumumba e 
di Mulele — coi^rta da 
una ancora generico « an-
tineocolonialismo e antim-
perialismo ». I giochi so-

no quindi ancora aperti 
•anche per la definizione 
di una prospettiva che 
vada al di là della più 
che auspicabile caduta 
del regime di Mobutu. Re-
sta il fatto che se que-
sta successione di avve-
nimenti ha in effetti a-
perto lo spazio perché le 
masse popolari zairesi po-
tessero iniziare ad espri-
mere la loro volontà e i 
loro bisogni contro un re-
gime di oppressione, il 
punto di riferimento che 
gli viene offerto, lo stru-
mento per condurre que-
sta opposizione — cioè un 
esercito regolare ben ar-
mato che invade una re-
gione del paese — non è 
certo adeguato alla loro 
possibilità di intervento e 
di partecipazione attiva. 

Resta, più in generale, 
il fatto che ancora" una 
volta, dopo la vittoria mi-
litare dei cubani a fian-
co del MPLA nel sud 
dell'Angola, viene ripro-
posto dal MPLA, dai cu-
bani e dall'URSS uno 
schema di azione che fa 
sì saltare le contraddi-
zioni del campo imperia-
lista, che può anche per-
mettere delle cocenti 
sconfitte delle forze rea-
zionarie e delle brillanti 
vittorie sul campo, ma 
che — mettendo in pri-
mo piano un rapporto di 
forze essenzialmente mili-
tare — non favorisce cer-
to la partecipazione atti-
va delle masse popolari 
ad un difficile processo 
di emancipazione e di lot-
ta che le veda interpreti 
in prima persona. 

Questa tattica, che og-
gi Castro pare intenda 
patrocinare su scala con-
tinentale, giocando so-
prattutto sui rapporti mi-
litari tra stati dei due 
schieramenti, ci pare non 
solo preoccupante in via 
di principio, ma anche pe-
ricolosa. 

In caso di una vittoria 
militare delle forze di Mo-
butu e franco-marocchine 
nell'ex-Katanga ben poco 
rimarrebbe a garantire in 
termini di organizzazione 
popolare di massa, una 
resistenza a Mobutu (una 
volta che l'esercito del 
FNLC venga sconfìtto, i-
potesi che comunque pare 
assai improbabile). Non 
solo, ad un anno dalla 
vittoria del MPLA e dei 
cubani nel Sud dell'Ango-
la, vittoria a cui noi 
demmo tutto il nostro ap-
poggio internazionalista, 
appaiono oggi inquietanti 
sintomi delle conseguenze 
del modo con x;ui questa 
vittoria fu conseguita, più 
sull'onda di una superio-
rità tecnico-militare dpi 
cubani che su una poli-
tica di agitazione e mo-
bilitazione popolare del 
MPLA nelle zone occupa-
te dall'UNITA e dai suda-

fricani. Le forze deU'UNI-
TA, infatti, appoggiate 
dai sudafricani, sono riu-
scite a ritornare nelle lo-
ro tradizionali impianta-
zioni e conducono opera-
zioni che esse definiscono 
di « guerriglia »; ma in 
realtà colpiscono con mas-
sacri di civili i centri dì 
organizzazione popolare 
(come le cooperative a-

il presidente Giscard 
riceve l'omaggio fi-
liale di Bokassa, «im-
peratore» del centra-
frica 

gricole) che adesso 1' 
MPLA tenta di costituire. 
E queste azioni sono pos-
sibili anche grazie ad un 
appoggio o almeno ad un 
riscontro che queste for-
mazioni riscuotc«io tra al-
cuni settori della popola-
zione del centro dell'An-
gola. 

I compagni cinesi evi-
dentemente partono dalla 
critica di questa impo-
stazione militaresca dello 
scontro ma soprattutto 
giudicano nulla la capa-
cità dei popoli africani di 
determinare e dirigere la 
propria lotta. Si affidano 
quindi ad una sconcertan-
te politica di schieramen-
to tra stati a favore di 
quelli reazionari, princi-
palmente al rifiuto dell' 
imperialismo emergente 
dell'URSS. Ma pensiamo 
che - se anche questa con-
traddizione è presente e 
pericolosa - i popoli dell' 
Africa abbiano oggi aper-
te le possibilità di ribal-
tare i disegni egemonici, 
sconfiggendo i disegni di 
dominazione e di sfrutta-
mento, usando fino in 
fondo di tutte le contrad-
dizioni che via via esplo-
dono sul continente nero. 

La stangata 
di Mobutu 

Si dice: neocolonialismo, 
ma non tatti capiscono il 
vero significato di que-
sta definitone; lo Zaire 
di Mobntu ne dà un e-
sempio eloquente. L'ex 
Congo belga è formalmen-
te indipendente dal 1%0 
ed è uscito dalla terribile 
fase della guerra civile 
provocata dall'imperiali-
smo nel 1965, con la vit-
twia dell'uomo delle mul-
tinazionali belghe e ame-
ricane: Mobntu Sese Se-
ko. Dodici anni dì indi-
pendenza e di pace sono 
molti, sono uno spazio dì 
tempo sul quale è possi-
bile misurare gli effetti 
di una polìtica; per Io 
Zaire i risaltati sono que-
sti: 

su una popolazione di 
circa 25 milioni di abitan-
ti solo il 7 per cento e-
splica attività retribuita. 
Il 93 per cento della po-
polazione è costretto in 
una fragilissima economia 
di autosostentamento, pra-
ticamente esterna al cir-
cuito monetario. 

La quasi totalità dei 
congolesi vive quindi nel 
precario sfruttamento di 
una porzione ridottissima 
del territorio — solo il 
13 per cento della super-
ficie del paese è coltiva-
to — con tecniche lavora-
tive primordiali. Poche 
decine di migUaia sono i 
braccianti regolarmente 
retribuiti nelle grandi pro-
prietà latifondiarie che 
sfruttano gran parte di 
quel 13 per cento di su-
perficie utilizzato per 1' 
agricoltnra, con tecniche 
produttive moderne. I pro-
dotti di questo settore ca-
pitalista dell'agricoltura 
naturalmente non sono fi-
nalizzati al consumo ali-
mentare interno, ma all' 
esportazione (e non sono 
consumabili sul mercato 
interno per le loro carat-
teristiche merceologiche). 

A parte la manioca, l'a-
gricoltura zairese produ-
ce infatti caucciù, arachi-
di, caffè, cacao, tè, ecc. 

Come lo sviluppo dell' 
agricoltura è tutto fina-
lizzato all'esportazione, gli 
ingenti investimenti este-
ri che si sono riversati 
nel paese sino ad oggi 
sono finalizzati al raffor-
zamento delle esportazio-
ni minerarie (quindi all' 
industria estrattiva elet-
trica e ai trasporti) e so-
lo in piccola parte alla 
creazione di un apparato 
industriale. Scarse le in-
dustrie di prima trasfor-
mazione delle materie pri-
me, i settori industriali 
più importanti sono l'edi-
le — che cresce sulla do-
manda di case prodotta 
da un abnorme inurba-
mento di masse di conta-
dini alla fame — e la 
produzione dì beni di con-
sumo di lusso al servizio 
dei redditi deUa fascia 
degli alti funzicmarì del 
regime. Nel 1970 i sala-
riati nell'industria zairese 
erano 223.000 di cui 55.000 
erano impiegati nelle mi-
niere. 76.000 nella rete di 
trasporti del minerale ver-
so gli sbocchi al mare, e 
91.000 nell'industria edile 
e di consumo. 

Queste attività industria-
li ed estrattive sono con-
centrate soprattutto nel 
polo minerario della pro-
vincia del Shaba — l'ex 
Katanga — e nel polo ur-
bano dì Kìnshasa. 

In termini politici que-
sto schema dì « sviluppo» 
ha molte conseguenze; la 
fragilità dell'accumulazio-
ne di capitale controllata 
dalla borghesia zairese 
strettasi attorno a Mobu-
tu, la rende totalmente 
serva .e subordinata del 
meccanismo della ricerca 
frenetica di valuta estera 
attraverso l'incremento 
deUe esportazioni, e so-
prattutto attraverso i de-
biti contratti sotto forma 
di « aiuti » statali o di 
crediti della finanza in-
ternazionale. 

Il rapporto che ha la 
classe dirigente zairese 
con il processo di circo-
lazione del capitale è 
quindi, in larga parte, di 
puro parassitismo ed è 
esemplificato da un mec-
canismo che ha in sé dell' 
incredìbile: ben il 17 per 
cento del bilancio dello 
stato è affidato in gestio-
ne diretta e personale a 
Mobutu stesso, che ne di-
spone a suo piacimento. 
Questi fondi vengono poi 
distribuiti ai funzionari 
statali o « imprenditoria-
li » attraverso vari mec-
canismi che comunque re-
legano in secondo piano, 
per forza di cose, l'avvio 
dì un processo dì accu-
mulazione di capitale na-
zionale basato sullo svi-
luppo delle forze produt-
tive e del mercato inter-
no. Un effetti dì tutto 
questo è una spirale in-
flazionistica molto forte 
(del 28 per cento nel '75) 
e soprattutto un'esposizio-
ne totale dell'economia 
zairese all'andamento del 
mercato mondiale delle 
materie prime. La caduta 
mondiale del prezzo del 
rame a partire dal 1973 
ha quindi voluto dire la 
minaccia del disastro. 

La risposta istintiva di 
Mobutu è stata quella di 
indebita,re ulteriormente il 
paese ricorrendo al Fon-
do Monetario Internazio-
nale. Sarà un caso ma 
la rivolta nell'ex Katan-
ga è iniziata proprio in 
perfetta sincronia con 1' 
avvio di una « stangata » 
imposta, guarda caso dal 
Fondo Monetario Interna-
zionale. Per ottenere un 
credito di circa 220 mi-
liardi di lire dal FMI — 
che appena potrà servire 
per pagare gli interessi 
dei crediti contratti in 
precedenza con gli enti fi-
nanziari di mezzo mondo 
— il regime dì Mobntu si 
è infatti dovuto impegna-
re a firmare una « lettera 
d'intenti » che prevede in-
nanzitutto un dimezzamen-
to secco delle importazio-
ni, a partire da quelle di 
bem alimentari indispen-
sabili. 

Pagina a cura di 
Carlo ranella 
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Verso la conclusione 
l'assurdo processo 

Roth 
In questi ultimi tre me-

si ci sono state circa 25 
sedute del processo con-
tro il compagno Roth. Le 
procedure sono quelle tì-
piche dei tribunali tede-
schi: il giudice Draber, 
per esempio, ha rifiutato 
una sedia al compagno 
Roth (gravemente mala-
to in seguito alle ferite 
ricevute la sera deU'arre-
sto, mai curate). H giu-
dice non voleva permet-
tere un contatto tra im-
putati e difesa durante il 
processo e nelle pause, 
ha vietato agli avvocati 
di incidere su un nastra 
il processo per uso pro-
fessionale. Questa regi-
strazione è essenziale ai 
compagni avvocati per di-
fendersi dalle accuse del-
la famigerata Berufver-
bot. ne sa qualcosa Groe-
newold che deve difeii 
darsi ad ' Ambur^io, per 
aver difeso i compagtii 
deUa RAF. H poliziotte 
coinvolto nella sparatoria 
ha dovuto ammettere che 
per la sua deposizione è 
stato usato un manuale 
interno della polizia. Nts 
suna occasione di provo-
cazione è stata abbando-
nata da questo tribunale 
in stretta collaborazione 
con l'« ufficio per la di-
fesa della costituzione » 
(quello ormai noto comc 
centrale terroristica con-
tro tutto ciò che è so 
spetto di essere di sini-
stra), sono state fatte le 
fotocopie alle carte d' 
identità di tutti i compa-
gni che vogliono assiste 
re al processo. Per un 
certo periodo la difesa si 
è rifiutata di entrare in 
aula per protestare con-
tro le perquisizioni quo 

tidiane. I poliziotti sono 
caduti in gravi contrad-
dizioni circa la posizione 
della pistola di Roth: al-
cuni gliela hanno vista ti-
rare fuori quando era già 
a terra, gravemente feri-
to, altri non se ne ricor-
dano. La difesa ha chie-
sto come teste il fotogra 
fo che è giunto sul posto 
subito dopo la misteriosa 
sparatoria, il quale non 
ha visto pistole quando 
Roth era a terra, ma so-
lo all'interno deU'ambu 
lanza. Si potrebbe conti-
nuare tutto un elenco di 
fatti contraddittori su que-
sta montatura poliziesca. 
Ma quel che più conta 
ora è l'immediata scarce-
razione di Roth, contro 
il quale ogni accusa è 
ormai insostenibile, mp:i-
tre si aggravano le sue 
condizioni di salute. Nei 
prossimi giorni pubbliche-
remo un'intervista con un 
avvocato difensore di 
Roth. 

Intanto i compagni del-
la Raf continuano lo scio-
pero della fame da or-
mai tre settimane: si d ;̂-
ve temere per la vita, 
soprattutto, deUa compa-
gna Gudrun Esslin. Gli 
avvocati hanno presenta-
to querela contro il capo 
di gabinetto del cancel-
liere Schmidt e contro 0 
ministro dell'interno del 
Baden Wuttenberg per a-
vere autorizzato l'instaUa-
zione di microspie nel 
carcere. La difesa ha 
inoltre chiesto l'invito co-
me teste dell'ex cancel 
liere Brandt per la sua 
collaborazione con la CIA 
e le sue dirette dipenden-
ze dall'imperialismo USA. 

• GUERRA 
APERTA 
IN 
PAKISTAN 

Nel Pakistan è ormai 
aperta la guerra civile. 
Reparti dell'esercito in 
assetto di guerra perlu-
strano le strade di Ka-
rachi dove l'ordine è tor-
nato solo con la dichia-
razione di coprifuoco. Nel-
la sola giornata di ieri 
vi sono stati almeno 18 
morti e 150 feriti in que-
sta città, dove le opposi-
zioni riunite nella Allean-
za Nazionale avevano di-
chiarato lo sciopero gene-
rale per l'ennesima volta 
da quando il 7 marzo 
scorso, sono state aperte 
le ostilità contro il primo 
ministro Ali Bhutto. Altre 
decine di morti per un 
totale di circa 200 nelle 
ultime settimane, sono se-
gnalati in altre città. In-
tanto nello stesso partito 
di regime, il Partito Po-
polare Pakistano, inizia lo 
sfaldamento: un leader 
della regione del Punyab, 
la più popolata, ai confi-
ni con l'India, ha lancia-
to un appello per la dis-
soluzione del suo stesso 
partito con la dimissione 
di tutti coloro che furo-
no eletti nelle elezioni po-
litiche di marzo che die-
dero origine agli attuali 
disordini. 

La situazione decisiva 
sembra essere quella di 
Karachi, che con quat-
tro milioni di abitanti è 
la capitale effettiva del 
Pakistan. In questa città 
ieri i dimostranti hanno 
eretto barricate e rispo-
sto con armi da fuoco al-
l'esercito. E' stato dato 
alle fiamme anche un tre-
no, baracche e banche, 
negozi ed uffici postali. 
Lo sciopero generale pro-
clamato ieri è a tempo 
indeterminato, no alle di-
missioni di Bhutto. 

• GENTLEMENS 

Scotland Yard è nei guai. 
Al Parlamento inglese è 

stata presentata una sar-
castica interpellanza: Ro-
nald Biggs, il più famoso 
ricercato del secolo; idea-
tore della rapina del 1963 
al treno postale Glasgow-
Londra (bottino: quattro 
miliardi) è stato accolto 
festosamente a bordo di 
una nave della marina mi-
litare inglese in Brasile, 
dove vive felicemente do-
po aver battuto i tentati-
vi del governo inglese di 
ottenere l'estradizione. Po-
chi mesi dopo essere 
stato condannato a 30 an-
ni di carcere era riusci-
to ad evadere ed eludere 
la cattura con una fuga 
clamorosa attraverso tre 
continenti. Sono stati i 
marinai della nave da 
guerra a farlo salire a 
bordo dopo averlo incon- j 
trato per caso in libera 
uscita. Non solo lo hanno 
anche difeso da ogni ten-
tativo di arrestarlo da 
parte degli ufficiali, ma 
lo hanno festeggiato per 
tutta la notte. 

Avvisi ai 
compagni 
• SEMINARIO 

SU 
« CASA 
E TERRITORIO» 

Il 23 ed U 24 aprile a 
Roma si terrà un semi-
nario su « Casa e terri-
torio » organizzato dall' 
MLS, aperto a tutte le 
situazioni di lotta sul ter-
ritorio. L'indirizzo è: vi-
colo Capucci 14 (vicino a 
via Cavour). Per arrivar-
ci dalla stazione Termi-
ni, si prende la metropo-
litana, si scende alla la 
fermata e si chiede di 
via Urbania. Per il per-
nottamento è stato preno-
tato un albergo, il co-
sto è di 3.000 lire a testa. 

Niente patto sociale^ 
neppure in Australia 

Sidney, 21 — Il conge-
lamento dei prezzi e dei 
salari per un periodo di 
tre mesi, deciso la setti-
mana scorsa dal governo 
federale e dai sei «pre-
mier » statali, rischia di 
naufragare subito dopo il 
varo. 

La potente confedera-
zione dei sindacati au-
straliani (ACTU) che ha 
incontrato ieri il primo 
ministro Fraser per di-
scutere i dettagli del con-
gelamento, concepito co-
me provvedimento volon-
tario e che potrebbe da-
re risultati soltanto con 
il concorso unanime e 
spontaneo di tutte le for-
ze sociali, ha rifiutato la 
sua collaborazione che a-
veva subordinato a un in-
contro tra governo, sinda-
cati, datori di lavoro e 
commisisone d'arbitrato 
salariale. 

In un disperato tentati-
vo di salvare il « conge-
lamento » dal naufragio, 
Fraser dovrebbe chiede-
re nelle prossime ore al-
la commissione d'arbitra-
to salariale di indire una 
riunione d'urgenza per 
considerare la possibilità 
di un congelamento obbli-
gatorio dei salari. E' mol-
to dubbio che la commis-
sione si pronunci nel sen-
so ohe vorrebbe il gover-
no ma è certo che se 
questo avvenisse, i sinda-
cati rifiuterebbero il si-
stema arbitrale e torne-
rebbero alla « giungla » 
dei negoziati diretti con 
conseguenze disastrose 
per l'economia. 

I giornali di stamane 
giudicano l'atteggiamento 
dei sindacati « ostruzioni-
stico e privo di scrupoli » 
ma condannano egualmen-
te la tattica di Fraser 
che, eliminando il concet-
to di volontariato dal pro-

posto congelamento del 
prezzi e salari, ha preci-
pitato nuovamente la si-
tuazione in aperto con-
fronto con i sindacati 
Secondo Bob Hawke que-
sto clima di confronto è 
espressamente voluto dal 
governo che cercherebbe 
un capro espiatorio per 
giustificare il « fallimen 
to deDa sua politica eco-
nomica ». 

• LO ZAIRE 
E' MIO 
E LO GESTISCO 
IO 

A ritmo quotidiano si 
susseguono le dichiarazio-
ni dei politici europei 
sulla situazione africana. 
Molte di esse semorano 
tratte dalla conferenza di 
Berlino dello scorso se-
colo, quando gli stati eu-
ropei, cartina alla mano, 
si divisero f ra . loro il con 
tinente. 

Ecco cosa dice oggi il 
ministro degli esteri bel-
ga: «Abbiamo sempre af 
fermato che il Belgio de-
ve lasciare in pace la 
Francia nelle regioni do 
ve storicamente è di ca-
sa. In cambio abbiamo 
chiesto al governo di Pa-
rigi di fare altrettanto. 
' Eppure non siamo sta-
ti consultati, ma solo in-
formati, riguardo il pon-
te aereo fra Marocco e 
Zaire organizzato dalle 
forze armate francesi ». Il 
ministro Van Elslande ha 
aggiunto che nella ex co-
lonia belga (l'attuale Zai-
re) non c'è un interven-
to armato del suo paese, 
c'è « solo » un'« accelera-
zione delle consegne »-
«In due settimane abbia-
mo inviato a Kinshasa 40 
tonnellate di armi e 4.000 
tonnellate di rifornimenti 
militari ». 

^ ... 

DIBATTITO - Interviene un compagno Irakeno 
Compagno direttore di 

Lotta Cont inua: un saluto 
di lotta! 

Ho letto l'articolo « I 
Kurdi, un popolo dimenti-
cato », pubblicato nel 
n. 80 del 13 aprile e fir-
mato Davide del CESIM 
di Roma. 

Mi dispiace che il vo-
stro giornale abbia per-
messo 'a pubblicazione di 
Questo articolo che, a 
parte il non essere do-
cumentato. travisa com 
Vietamente la realtà del 
nostro popolo kurdo e del-
la stia lotta. E mi di-
spiace ancor più che lo 
spazio democratico del 
vostro giornale sia stato 
usato per raccontare men-
zogne sul Partito Baath 
Arabo Socialista e sulla 
sua politica rivoluzionaria, 
accusandolo di sciovini-
^^ e razzismo. Accuse 
che nessun compagno di 
^tta Continua condivide, 
sf^cialmente dopo le espe-
rienze che essi hanno fat-
'0 in Libano con i com-
^ni baathisti, nella lot-
^ contro il complotto si-
riano e delle forze di de-
stra — o di quelle vis-
sute in Iraq, dove hanno 
potuto vedere da vicino 
Quella che è la realtà. 

Mi piacerebbe inoltre 

conoscere i veri motivi 
per i quali l'articolista si 
scaglia contro l'Iraq pro-
prio nel momento in cui 
questo è l'unico Paese 
che sin'ora abbia conces-
so l'autonomia non solo 
alla minoranza kurda, ma 
a tutte le altre minoran-
ze esistenti in Iraq. Tan-
to più che la consisten-
za numerica dei kurdi in 
Iraq è notevolmente più 
esigua di quella turca o 
iraniana. Non solo, ma 
tanto in Turchia che in 
Iran ed in Siria, i Kurdi 
sono soggetti ad ogni ti-
po di vessazione ed a di-
scriminazione nazionale e 
di classe. 

E mi permetto di met-
tere in dubbio la buona 
fede del signor Davide il 
quale con le sue accuse 
infondate si accomuna al-
la campagna denigratoria 
condotta dall'imperiali-
smo, dal sionismi e dalla 
reazione, per colpire l'u-
nità interna dell'Iraq e 
l'appoggio che esso dà al-
la Resistenza palestinese, 
al Movimento nazionale li-
banese ed a tutti i mo-
vimenti di liberazione na-
zionale nel mondo — uni-
tamente all'azione condot-
ta dagli ambienti reazio-
nari della zona, legati al-

la CIA, per dare nuova 
vita ad un movimento 
reazionario kurdo, che 
servirebbe alle mire del-
l'imperialismo, che vuole 
un nuovo assetto dell' 
area. 

Non voglio in questa se-
de parlare degli obiettivi 
rivoluzionari raggiunti dal 
Partito Baath Arabo So-
cialista in Iraq, poiché 
ciò richiederebbe troppo 
tempo e troppo spazio. 
Però mi sembra necessa-
rio spiegare il punto di 
vista del Baath e della 
Rivoluzione del 17 luglio 
sul problema kurdo e sul-
la politica che ha portato 
alla sua sua soluzione. Il 
Baath, nella sua visione 
del problema kurdo e del-
la sua soluzione, è par-
tito dalle seguenti consi-
derazioni: 

1) Il movimento nazio-
nalista kurdo in Iraq, no-
nostante tutte le ambiguità 
storiche che l'hanno ac-
compagnato e la presenza 
di frange isolazioniste e 
reazionarie, apertamente 
legate agli ambienti impe-
rialisti e reazionari, è un 
movimento che ha il di-
ritto di ottenere una sua 
autonomia nell'ambito del-
la Repubblica irachena e 
noi lo consideriamo parte 

integrante del movimento 
progressista iracheno. 

2) Il Partito Baath A-
rabo Socialista è un par-
tito nazionale umanista, 
socialista e di princìpi de-
mocratici, ed è pertanto 
naturale che esso com-
prenda i diritti delle mas-
se kurde e che lotti per 
garantire tali diritti. E 
dal momento che esso 
porta avanti il potere in 
Iraq dopo la Rivoluzione 
del 17 luglio 1968, si as-
sume la fondamentale re-
sponsabilità di garantire 
tali diritti, attraverso 
forme costituzionali, legi-
slative ed esecutive. 

3) Il criterio fondamen-
tale del nostro Partito 

per arrivare a garantire 
tali diritti è quello di a-
gire attraverso un pro-
gramma pacifico e demo-
cratico ed una sincera 
collaborazione con le for-
ze progressiste delle mas-
se kurde, nonché attra-
verso il fronte nazionale 
progressista iracheno. 

Sulla base di queste 
considerazioni, il Partito 
Baath è arrivato alla so-
luzione del problema, che 
aveva raggiunto livelli di 
tensione ed ambiguità in 
conseguenza anche delle 
interferenze straniere e 
delle posizioni scioviniste 
e repressive che i prece-
denti regimi reazionari e 
dittatoriali in Iraq ave-
vano avuto nei confronti 

delle masse kurde e delle 
loro giuste rivendicazioni. 

Il Partito ha trovato, 
con il Piano dell'll mar-
zo 1970, il modo giusto e 
completo da un punto di 
vista politico, teorico e 
pratico, per risolvere il 
problema. Tale piano è 
considerato una svolta sto-
rica non solo nella lotta 
condotta dalle nostre mas-
se kurde per i loro di-
ritti, Tna anche nella lot-
ta condotta dall'intero 
popolo iracheno per la 
costruzione fdi una società 
progressista, democratica 
e socialista. 

Un militante del Partito 
Baath Arabo Socialista 
in Italia 
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la storia dell'attacco poliziesco 
O r e 1 2 : occupata l'Università... 

Roma, 21 — La gior-
nata si è aperta con un' 
assemblea alle 10 sul 
piazzale della Minerva. 
Oltre tremila studenti si 
sono ritrovati per rispon-
dere alla provocazione dì 
Malfatti e per discutere 
dell'allontanamento della 
polizia dalla Città Univer-
sitaria, presidiata in for-
ze dal giorno dell'appro-
vazione della riforma. L' 
assemblea di questa mat-
tina ha raccolto un'inten-
sa mobilitazione cresciu-

ta giorno per giorno in molte facoltà. 
La volontà di lotta dei compagni è emersa in tutti gli interventi e, su-perate alcime divisioni tra chi voleva affrontare la polizia e chi ha pro-posto di fare occupazioni aperte, è prevalsa la se-conda scelta; un corteo ha percorso i viali e si è concluso con l'occupa-zione delle facoltà di Let-tere, Fisica, Matematica e Biologia. Alcuni gruppi di studenti hanno fron-

teggiato per un'ora lo schieramento poliziesco, ma non c'è stato scon-tro. 
Nelle ore successive si è assistito a un palleg-giamento di responsabilità tra il rettore Ruberti e la questura, nel primo po-meriggio è scattata la provocazione poliziesca. Qualche ora dopo il ret-tore ha emesso un co-municato in cui si affer-ma che «l'intervento del-la polizia è stato deter-minato dalle occupazioni 

di alcune facoltà, in ba-se alla delibera del mese scorso del Senato Acca-demico ». Ancora una vol-ta uno sgombero polizie-sco e una probabile ser-rata si oppongono alla crescita del movimento degli studenti. Nell'assem-blea di questa mattina si era parlato di una ma-nifestazione di massa per il 25 aprile. Per sabato è già indetto un corteo di studenti medi contro il latino agli esami di maturità. 

Il "comitatone" 
contro il movimento 

di Bologna 

O r e 1 4 : la polizia all'assalto... 
Roma, 21 — Per tutto il pomeriggio violentissi-mi scontri hanno opposto gli studenti a reparti di polizia e carabinieri. Un poliziotto, Settimio Passa-monti, è morto colpito da due proiettili al petto; un altro è rimasto ferito; ferita anche una gior-nalista americana. La polizia ha sparato più volte contro gli studenti, non solo con le pistole ma anche con raffiche di mitra: i fori dei proiet-tili sono ben visibili suUe serrande dei negozi del quartiere San Lorenzo. 

Quello che è certo è che la polizia ha cercato a lungo di alimentare la tensione caricando e spa-rando centinaia di lacri-mogeni. n fatto che nel corso di una di queste aggressioni a fredde sia caduto ferito a morte il poliziotto Passamonti, al-

lievo sottufficiale, è il frutto della logica che ha diretto tutta l'azione dei poliziotti. Molti compagni testimoniano che l'agente Passamonti è uscito da un vicolo sparando all'im-pazzata affiancato e se-guito dai suoi colleghi che potrebbero benissimo averlo colpito a morte visto che è stato colpito al petto lì dove era pro-tetto da un giubbetto an-ti-proiettile. 
Gli scontri sono iniziati, crescendo di intensità col passare delle ore, dopo che la polizia era andata all'assalto delle facoltà occupate in mattinata da-gli studenti. Alle 14,45 ingenti forze di polizia, che da alcuni giorni sta-zionavano in un settore dell'area universitaria, hanno attaccato a piazza-le della Minerva, con un fitto lancio di lacrimoge-

ni. I compagni hanno op-posto resistenza, permet-tendo un ordinato deflus-so dall'uscita laterale di via De LoUis. Sullo slan-cio la polizia ha assaltato la mensa e rincorso grup-pi di studenti facendo uso di armi da fuoco. 
Centinaia di compagni, che col passare del tem-po sono diventati miglia-ia, si sono ritrovati a piazza dei Sanniti nel quartiere proletario di San Lorenzo e qui si so-no riorganizzati. Gli scontri si sono riaccesi violentissimi in tutto il perimetro della Città U-niversitaria. Una barri-cata fatta di autobus per traverso divideva sulla via Tiburtina la polizia dal grosso degli studenti. Cariche durissime hanno più volte coinvolto i pas-santi. 
Ancora ima volta gli a-

bitanti del quartiere po-polare di S. Lorenzo han-no aiutato i compagni a proteggersi dalla furia o-micida delle bande di Cossiga. Dalle finestre so-no stati lanciati limoni contro il fumo dei lacri-mogeni, pezzi di stoffa per coprirsi il volto; ai compagni in difficoltà è stato dato aiuto. 
H diffondersi della no-tozia della morte . dell'a-gente ha reso l'azione della polizia ancora più dura. Raffiche di mitra sono state sparate un po' dappertutto. Pare sia sta-to chiesto l'intervento dei tiratori scelti. Mentre scriviamo giunge notizia che mezzi blindati sono entrati in azione a San Lorenzo e pattugliano le strade, sciogliendo ogni assembramento. Gli stu-denti si sono ritrovati al-le 18 ad Architettura. 

Questa manifestazione cade a Bologna in un mo-mento molto delicato per il movimento degli stu-denti. Dopo le occupazio-ni all'università, in cui le assemblee a grandis-sima maggioranza hanno manifestato la volontà di dare una risposta imme-diata al progetto Malfat-ti, si assiste ora all'atti-vizzazione di quelle for-ze che lavorano per la morte del movimento e che si sono nuovamente coalizzate riesumando il vecchio comitatone sorto all'indomani dei fatti di marzo composto da tutte le forze politiche dal PLI al PCI, che ha emesso un documento in cui è con-tenuta l'aperta minaccia di far intervenire la po-lizia e di far saltare l'an-no accademico se non ces-sano le occupazioni all'U-niversità, il tutto corre-dato da un fuoco concen-trico e denigratorio di tut-ta la stampa, l'Unità in testa, che con lo stile dei mesi scorsi tenta di fare apparire il movimento co-me un mostro da esor-cizzare e da trattare uni-camente con misure di or-dine pubblico « legittima-te da una situazione di tensione prodotta da grup-petti minoritari che osta-colano il normale svol-gimento della vita univer-sitaria danneggiando la maggior parte degli stu-denti ». 
La risposta a questa campagna infame viene dall'adesione sempre cre-scente ai seminari, ai col-lettivi di lavoro alle li-

ste degli studenti che in-tendono sostenere sotto il controllo politico gli esa-mi, per rendere spimta-ta l'arma ricattatoria del-l'esame tradizionale. Di fronte alla campagna di falsóficazioni deMa stampa e al tentativo del-le forze politiche teso a ghettizzare ed isolare il ^ movimento degli studenti > dal resto della città, la ' i manifestazione cittadina del 25 aprile deve servire a ripristinare la verità dei fatti e a ricucire at-torno al. movimento degli studenti quell'ampio schie- • ramento proletario che ve- ' v. de in questo movimento un punto di riferimento per le proprie lotte. 
Intanto è stata negata clamorosamente la liber-tà provvisoria a tutti i 70 compagni arrestati, tra cui una vecchia donna di 65 anni accusata di a- -ver espropriato due to- , vaglioU del «Cantunzein». 

• TORINO 
OGGI CORTEO 

Torino, 21 — Questa mattina, con partenza al-le 9 da piazza Solferino, si terrà una manifestazio-ne degli studenti medi e universitari. Un corteo partirà anche da Palaz-zo Nuovo. Ieri l'Uni-versità è stata blocca-ta per il secondo giorno consecutivo con picchetti e iniziative inteme. Nei " licei è proseguita la mo- Ì bilitazione contro le ul-" time decisioni provocato-rie di Malfatti. 

Le nuove giornate di occupazione dell'Università di Bologna 
Quattro facoltà umani-

stiche occupate, assemblee 
ovunque che sfociano in 
un meeting di ateneo que-
sto pomeriggio; le bandie-
re rosse sono tornate in 
via Zamboni. Cosa sta 
succedendo effettivamen-
te? 

Lunedì: tutte le porte delle facoltà sono semi-ostruite da capannelli e-normi in. cui centinaia di studenti discutono di que-sta nuova uscita del go-verno di cui si avverte, molto più che all'inizio di febbraio, l'enorme gravi-tà; è sintomatico che si parli molto meno di «.pro-vocazione » di Malfatti e molto più di un progetto di stroncare il movimen-to con la copertura del quadro politico. 
Si parla della risposta da dare ma sembra che ogni facoltà non voglia essere la prima. Tutte le assemblee delle wmav?.sti-che vengono convocate per martedì. 
A Medicina e nelle fa-coltà scientifiche i tempi sono più lunghi. 
Martedì: le assemblee 

di Magistero, Scienze Po-
litiche, Lettere e Filoso-
fia e Giurisprudenza deci-
dono a larga maggioran-
za l'occupazione delle fa-
coltà a tempo determina-
to. Comune in questa fa-
coltà, espressa ,nel dibat-
tito o votata addirittura 
è stata la richiesta di una 
assemblea nazionale del 
movimento. «La risposta 
deve essere dura, artico-
lata in tutte le forme, che 
ci costino U meno possi-
bile e che impediscano il 
ricatto sull'Anno Accade-
mico; la risposta deve 
essere di lunga durata, 
ma la condizione indispen-
sabile è che sia generale 
e coordinata a livello na-
zionale »; questa la sinte-
si della maggior parte de-
gli interventi. Ma nello 
stesso tempo, e con altret-
tanta forza, veniva posto U 
problema dell'Anno Acca-
demico e degli esami «il 
governo ci attacca ades-
so, e non a giugno o a 
luglio con maggior tran-
quillità, perché vuole 
crearsi una base di con-
senso tra gli studenti, 
vuole metterci gli uni con-

tro gli altri usando so-prattutto la minaccia di far saltare l'anno acca-demico e la necessità vi-tale per noi di dare co-munque gli esami. Dob-biamo fin da ora garan-tirci la possibilità di da-re gli esami ». 
Sulle forme di lotta la discussione in corso è o-vunque. Appare chiaro che non. si può ripercor-rere la strada dell'altra volta: tutti i compagni, anche i più giovani, av-vertono che il quadro po-litico ci pesa come una cappa sulla testa, i, 70 compagni in galera non li tiriamo fuori certo con le forme tradizionali di mobilitazione. 
Arrivare ad una prova 

di forza senza trovare un 
riferimento preciso aU'iv.-
terno dell'opposizione o-
peraia al governo non 
sembra possibile; si parla 
molto in questi giorni del-
l'assemblea del Lirico. A 
scienze Politiche una com-
missione di lavoro ha pre-
sentato un documento di 
confronto cól CdF della 
Giordani (700 operai), u-

v.ico CdF di Bologna che abbia aderito all'assem-blea del Lirico. 
Qualunque forma di lot-ta venga decisa dalle fa-coltà e dal meeting di ateneo di oggi, non si può prescindere da que-sta impostazione. Da que-sto punto di vista vanno valutate tutte le proposte di lotta, da quella di un grande sciopero genera-le delle scuole e delle Università a queUe di oc-cupazioni a scacchiera de-gli istituti, alla proposta di autogestione. 
I momenti più elevati di mobilitatone e di dibatti-to non possono cancella-re l'esistenza di difficoltà reali e di punti oscuri. In alcune delle stesse fa-coltà occupate le mozio-ni di occupazione hanno vinto senza però che ci fosse la tensione politica del mese di febbraio e marzo. La destra riformi-sta ha avuto qualche con-sen.so in più, pur restan-do estremamente minori-taria. Ma ad Economia e Commercio la mozione del-l'occupazione è stata sec-camente battuta e nelle 

facoltà scientifiche il di-battito è ancora fram-mentario. In alcune as-semblee si è creato un fronte moderato che an-dava dal PCI al PSI fino al PDVP e ad AO e al-cuni compagni del movi-mento sono portati a sca-gliarsi contro i « destri » e la « vandea ». C'è il pericolo di non cogliere la causa di un fenomeno, di scambiarla con il suo effetto: in questo caso rappresentato dal raffor-zamento di posizioni mo-derate nel movimento. 
Nelle giornate di feb-braio la caratterizzazione unitaria del movimento era imT7ie<Uata nella sal-datura di tutte le sue com-ponenti, da quella più in-terna ai corsi, ai giova-ni emarginati affli studen-ti del lavoro nero. La creatività del movimento trovava in questa coscien-za deUa propria forza la prima, linfa vitale. 
Ha pesato negativamen-te sul comportamento di tutti e sulla difficoltà de-gli studenti delle facoltà scientifiche soprattutto il tornare, dopo la occupa-

zione, agli esami dove e-ra cambiato poco e si ri-presentavano i problemi di prima. Sciogliere que-sto nodo è una delle con-dizioni indispensabili per la continuazione della lot-ta e per garantire il suo carattere duro, unitario e di massa. Un altro ele-mento che ha pesato è stato quello della scarsa iniziativa da parte no-stra sul terreno dei biso-gni immediati come ca-sa, mensa, ecc. 
Di questi elementi tie-ne conto il « meeting » di oggi che si confronta con una proposta di manife-stazione cittadina e della 

possibilità di organizzare entro breve l'assemblea nazionale. Al « meeting '* i compagni sono giunti in corteo, la tensione e lo volontà di lotta stanno sa-lendo fino a rompere pes-simismi ed incertezze. Pe-sano in questo senso le notizie da Roma. E' una prova che la forza c'.è e che il movimento può non « tornare come prima ^ ma fare dei salti in i-vanti. 
Mirko Pieralisi * 
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